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Vera cagione della mina di Gonzalo , la corruzione ge- 
nerale degli Avventurieri spagnuoli. — Imbarazzi di Ga- 
sca. Abbandona il Perù ; « corre gran rischio sul- 
l’istmo. — Rumori eccitati alla nuova pubblicazione de- 
gli odiosi regolamenti da lui commessa all’ Audienza di 
Lima. — L’asprezza dell' Aiidienza raddoppia i perico- 
li. — Mendoza viceré vuol provvedere , e muore. — • I 
malcontenti ammazzano Hiiioiosa. — Si scelgono per ca- 
po Castilla , che c assassinato ; poi Godinez fatto as- 
sassinare dall' Audienza ; in ultimo Ferdinando Giron. 
— Condotta dell’ Audienza , che gli arma contro AIra- 
rado. — Vittoria di Giron aopra di costui. 


Li ruina di Goozalo non fu in sostanza che la 
naturai conseguenza di quella corruzione profon- 
da in cui erano caduti gli avventurieri stati a con- 
quistare il Perù. Non volevasi che ricchezza: per- 
ciò si faceva uso senza rimorso d'ogni mezzo che 
potesse assicurarne l' acquisto e il possedimento ; 
nè religione , nè giustizia , nè onore valevano a 
temperarne la cupidigia. Delle quali cose come 
sarebbe troppo lungo ragionamento il riferit'e le 
prove , ci iimitéremo a poche indicazioni , che 
basteranno all'uopo. Cepeda in premio d'avere ia> 
St. dell' America. T. Vili. i 
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dotta l’ Audienza di Lima ad investire con rea- 
le diploma Gonzalo dell’ autorità nel Perù dopo 
la morte di Nugnez , volle un ripartimenlo , cUe 
fruttava cento cinquantamila pesi. Hinoiosa per 
mettersi dal partito di Gasca , e tradire Gonza- 
lo , n’ebbe uno che ne fruttava dugeiito mila. Co- 
sì Gonzalo per trarre a sè mille uomini , antici- 
pò in gralifìcazione cinquecento mila pesi : Gasca 
ne spese novecentomìla. Nè questo era soldo di 
stipendio : perciocché gU Spagnuoli militanti al 
Perù , anche in figura di semplici soldati, riguar- 
davansi essi pure come conquistatori *, e volevano 
la loro porzione dell’oro , delle terre, degnativi 
cbe formavano il bottino de’ vincitori. Or tra uo- 
mini così animati come sperare di trovar fedeltà, 
attaccamento ? Il motivo adunque per cui si era- 
no condotti sotto le bandiere di Gonzalo fu il me- 
desimo che li condusse sotto quelle di Gasca ^ 
e r oggetto che si erano- proposti facendo la guer- 
ra era pur anco quello che li guidava alia immi- 
sericordia verso coloro dai quali non aveano più 
nulla a sperare. Non dee pertanto far meraviglia 
se videsi rinnegata la clemenza ^ tratti , la mag- 
gior parte senza forma di giudizio , al patibolo 
più di quattrocento commilitoni ^ dato luogo a quan- 
te coufiscazioni polerousi fare ; e se poscia , ad 
onta d' essersi proclamala 1’ ubbidienza al Re , e 
stabiliti giusti ordini , sorsero nuove fazioni, e ri- 
volle , e guerre , siccome apparirà dalle cose che 
siamo per esporre. 

Intanto Gasca, lieto d’avere assassinato Gon- 
zalo , e distrutti i migliori cbe aveano seguito 
quel capitano dopo l’avvenimento di Saguisagana, 
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troTOssi in somma angustia considerando la difiì- 
coltà di contentare il partito suo , e di contene- 
re il sopraffatto. Il primo domandava ricompen- 
se , di cui non sapea limitare le misure \ il se- 
condo sentiva profondamente il bisogno di solle- 
varsi ad occasione favorevole dalla povertà e dal- 
r obbrobrio in che era caduto. Furono di uomo 
accorto le misure che Gasca prese rispetto alla 
moltitudine turbolenta di tanti uomini di ventura 
che erano nel Perù , disposti a suscitar rumori ad 
ogni momento. Parte di essi fu incamminata ver- 
so il Chili con Valdivia , che ritornava a quel 
paese remoto per terminarne la conquista ; parte 
seguì Centeno , che andò alla scoperta de’ paesi 
bagnati dal fiume della Piata. Ma più scabrosa 
era l’ opera delle ricompense che sv chiedevano. 
Due mila per lo meno erano le persone le quali, 
essendosi messe nel partito di Gasca, pretendeva- 
no loro doversi il merito di aver riacquistato il Pe- 
rù alla Spagna ; e dalla loro vanità ed avarixia 
traevano la sola norma colla quale doveasi misu- 
rare il prezzo dell’opera da essi prestata. Intanto 
non si aveano che centocinquanta ripartimenti di 
(erre e d’ indigeni , vacanti o per le confiscazio- 
ni fatte , o per la morte di chi n’ era stato pri- 
ma investito ; i quali ripartimenti quantunque reo-- 
dessero annualmente più di due milioni di pesi , 
per la moltitudine de’ concorrenti presentavano una 
massa mediocre. Parecchi giorni impiegò Gasca , 
strettosi a consiglio col solo Arcivescovo di Lima, 
ed appartatisi entrambi in luogo solitario , lonta- 
ni dodici leghe da Gusco , fuggendo cosi alle bri- 
ghe , onde istudiare tranquillamente sulla più equa 
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dislribuzìone possibile , beo esamioati i titoli di 
ciascheduno, e riparti le terre, e sulle più ric- 
che pose peosiooi pe' veterani , e gratificazioni pei 
soldati che <si erano distinti. Ma appena ritornato 
a Lima , pubblicato avendo T atto che conteneva 
questa distribuzione , sollevaronsi da ogni parte fu- 
riosi clamori; e se non iscoppiò una rivolta , ciò 
si dovette spezialmente alla solenne promessa che 
egli fece di una seconda distribuzione sopra altra 
massa di terre. 

Ma appena ebbe fatti alcuni regolamenti per 
r amministrazione della giustizia , per la percezio- 
ne de* tributi , per la somma che invariabilmente 
doveasi ogni anno mandare alla Corte , e per ga- 
rentire dalia oppressione i nativi, data all* Audieo- 
za di Lima 1* odiosa commissione di pubblicarli , 
e nelle mani della medesima abbandonando il go- 
verno del Perù , parli alla volta di Spagna, dove 
sperò che sarebbe salvo dalle querele otre contro 
di lui prevedeva potersi dagli Spagnuoli del Perù 
recare al trono di Carlo V , se offerto avesse al 
Monarca come frutto della sua amministrazione 
una buona somma di danaro. Aveva egli infatti a 
forza di gravose tasse e di concussioni , quante 
potè usare sotto gii auspizii delia sua plenipoten- 
za , accumulalo un tesoro di oltre tre miiiunl di 
piastre. Ma poco mancò che questo tesoro non re- 
stasse perduto ; imperciocché avendolo lasciato in 
Panamà perchè gli fosse portato attraverso dell* ist- 
mo alla città del nome di Lio , uve andava ad 
imbarcarsi , accadde che Pietro e Ferdinando Cen- 
teuos , spogliati del governo di Veragua , provin- 
cia sottomessa dai padre loro , e di cui era stato 


Digilized by Google 



( 5 ) 

investito per sè e i suoi discendenti , e dandone 
essi la colpa a Gasca , andarono sopra Panatnà 
per vendicarsi di lui ^ e veduto cli^ egli era parti- 
to , s* iitipadroniroiìo del tesoro, e distaccarono 
una partita di gente armata che gli ‘corresse die- 
tro per arrestarlo. Fortuna volle però , che inde- 
holitisi quegli aggressori per tale spedizione , gli 
abitanti di Paoamà s* alzassero contro d’essi, ri- 
cuperassero il tesoro , e insieme con molti dei se- 
guaci facessero prigionieri que’ due Capì , che fu- 
rono ben presto impiccali ad un’altissima forca': 
solennità usata per la paura eh’ essi aveano ornai 
ispirata ; perciocché forniti di navi e di truppe 
minacciavano tutta la Terraferma e il Perù , e 
fattisi padroni dell’ Istmo onde impedire ogni soc- 
corso di Spagna , a che erano intesi , disegnavano 
di unirsi ai malcontenti del Perù, e di stabilire 
ivi un regno indipendente. Gasca adunque poti 
salvarsi in Ispagna , e farsi merito della grossa 
somma che vi recava. Carlo V il fece poi vesco- 
vo (li PaUncia ; e nissuno parlò piu di lui. 

Ma ben parlossene altamente nel Perù si tosto 
■che ne fu parlilo : non solo perchè defraudò la 
speranza di coloro ai quali avea promesso di pròv- 
edere con "nuova distribuzione di commende, ma 
j>erchè si vide essere stata opera sua l’ editto ri- 
guardante là libertà personale de' nativi, non più 
forzati a lavorare nelle miniere , a portar pesi, e 
a fare altro servigio , se non vi si offerissero es- 
si spontaneamente , e se non fossero esattamente 
pagali in proporzione delP opera. Era questo prin- 
cipalmente r editto che avea dianzi fatto nascere 
la guerra di Goizalo^ poiché trova vasi in aperta 
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opposizione cogl’ interessi de*" conquistatori. Per 
averne una idea basterà dite , che i possedimeu* 
ti d’ Hluoiosa a Foiosi davano ogni anno dugen- 
to mila piastre', nè quando egli avesse dovuto pa> 
gare i lavoratori avrebbe potuto trarre la metà di 
tal somma. Tutto fu dunque di nuovo in grande 
sconvolgimento \ e come erano potentbsimi i con- 
traddittori , i Magistrali che governavano tempo- 
raneamente giudicarono prudente cosa reprimere 
i rumori de’ malcontenti -, nè questi andarono in 
aperta rivolta , sperando temperamento per opera 
di don Antonio Mendoza , mandato da Spagna 
per Viceré , il quale si aspettava a momenti. 

Giuris’ egli infatti , e furongli intorno tutti per 
trarlo a migliori misure ■, ma improvvisamente 
mancato di vita prima d’ aver dato verun prov- 
vedimento , possidenti di terre e soldati fuor di 
servizio empirono il Perù di nuovi tumulti ; nè 
altro respirossi che guerra. £ allora si fece giu- 
stizia a Gonzalo ; e venne il, lardo pentimento di 
averlo abbandonato. Otid’ è , che la' turba , infe- 
rocita , buttossi addosso ad Hin<>ìosa , che lo avea 
tradito il primo , giacché ricusava di mettersi nel 
partito' della- medesima. Fallo questo assassinio , 
e messo a ruba un deposito di due milioni di pez-. 
ze da otto trovale in Poiosi , fu profclamaio ca- 

f titano Sebastiano Càstilla , lo Spagnuolo che nel- 
a provincia di Charcas fosse più popolare ; ma 
ben presto fu scannato aoch’ egli ; e fu nominato 
in sua vece Blasco Godinez. Tutto I’ allo Perù 
dalla banda di Cusco cadde allora sotto un gover- 
no militare. Fatta confermare la sua elezione dai 
Magistrali , la prima cura di Godinez fu di met- 
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Y-ere a mortt quanti a lui dispiacevano , e parec* 
chi di quelli che aveano assassinato Hinoiosa. Lo 
stesso pur fece di quelli eh' erano complici con lui 
della morte di Castilla ^ e s’ impossessò de' suoi 
beni , predicando nel resto di non volere che il 
buon servizio ^el He. L’ Àudienza di Lima non 
avea forza per opprimere Godinez^ e cercò dì 
supplire coll’ artifizio. GK scrisse adunque lodan» 
dolo che si fosse dichiarato pel Re , e che aves- 
se tolto di mezzo i4 ribelle òstilla^ e io creò ge- 
nerale delle forze del Governo , assegnandogli am- 
pie terre nella provincia da lui salvata^ suggeren- 
do poi che unisse le sue truppe a quelle del ma- 
resciallo Àlvarade, onde finir di distruggere i ne- 
mici del Sovrano , e sopprimere interamente i fa- 
einorosù Nel tempo stesso l' Àudienza diede ordi- 
ne ad Àlvarado di marciare nel paese dei Char- 
cas , e di sorprendere Godinez , che lo aspet- 
tava già come amico. Àlvarado non mancò di ese- 
euire gli ordini delP Àudienza ; alP atto che Go- 
«iiiiez lo abbraccia, egli lo arresta, lo incatena, 
^ lo manda al patibolo con quasi tutti gli u/fiziali 
die servivano sotto del medesimo. 

Nè a questi soli termini si limitò il rigore incon- 
siderato deir Àudienza di Lima. Cercaronsi i nemi- 
ci del Governo dappertutto ^ e le private passioni 
ne moltiplicarono le vittime con fremito universale. 
Allora la salute propria cliiamò ognuno alle armi : 
imperciocché presto si vide , che quelle leggi le 
quali punivano ì compiici di Castilla e di Go- 
dinez , polevansi estendere a chiunque avesse ser- 
vito non solo sotto Gonzalo , ma pur anche nel- 
le fazioni di Almagro « di Francesco Pizarro. 1 
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cittadini principali di Casco aveano formate e so* 
stenule le due recenti ribellioni , perchè posse- 
dendo vaste porzioni delle ricchissime miniere del 
Potosì , non potendo più forzare gl’ Indigeni al 
lavoro delle medesime esse reslavan deserte. Pre- 
sentarono ottanta di essi a Kamirez, governado- 
re di Cusco , una supplica , perchè si rivocasse 
l’ odioso editto , e si arrestasse il corso alle inu- 
mane processuie criminali , che messo aveano tut- 
,to il paese in iscompiglio. Ramirez lacerò la sup- 
plica dispettosamente. Allora non cercarono più 
che un Capo ) e T ebbero ben presto -nella perso- 
na di Ferdinando Gìron , uomo ricco , potente 
ed onorato , che stato era io tutte le guerre del 
Perù j che avea mostrata avversione ai duri mo- 
di tenuti e da Gasca e dall’ Audienza ; e che di 
recente avea scoperto che Alvarado e Ramirez si 
erano messi d’ accordo per opprimerlo. 

Sicuro del partito , Gìron approfitta di una fe- 
sta di nozze , che celebravasi in casa di un ricco 
Spagouolo , il quale aVea fatta sposa una sua. fi- 
glia , sapendo che v' era invitato il Governatore 
di Cusco e i Giudici principali dell’ Audienza se- 
dente in quella città. In tempo che cenavasì egli 
entra improvvisamente colà con dodici de’ più ri- 
soluti suoi partigiani ; e vedendo che all’ apparir 
suo alcuni mettevansi a fuggire , dice alla briga- 
ta y non dover lediere perchè trattasi d’ una cau- 
sa comune. Si assicura del Governatore e de’ Giu- 
dici ; uccide due, o tre che vogliono far resistenza ; 
e lascia andar via gli altri tranquillamente. Ciò 
fece sospettare che lutti questi fossero d’accordo con 
esso lui ; e per non essere puniti come suoi com- 
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plici, quantunque innocenti , trovarono per la più 
parte espediente mettersi d’accordo con lui. li 
Governatore e i Giudici presi furono posti in pri- 
gione j si proclamò sulla piazza pubblica la liber* 
tà di prendere le armi a sostegno de’ comuni in- 
teressi.^ si mise mano sul tesoro e sull’arsenale; 
si radunarono soldati da ogni parte , e si disse 
che tutto questo era per servizio del Re e del pae- 
se ; nè si lasciò d| cercar ragioni per giustifìcare 
■ il fatto : imperciocché si disse tutte le rimostran- 
ze fatte all’ Audieiixa di Lima essere state riget- 
tate con disprezzo ; esser di necessità assumere 
r autorità suprema a quiete del paese, finché del 
vero stato delle cose il Re fosse informato. Quan- 
do Giron ebbe radunato competente forza, doman- 
dò all’ Audienza di Cusco la carica di Presiden- 
te ; ed essa non solo glie la concedette , ma lo 
costituì ancora capitano generale. Molte città man- 
darono a riconoscerlo in tal qualità, e ad ofifrir- 
gli aiuto. 

Ciò che non avea potuto ottenere la pruden- 
za , r ultemie la paura ; si spaventò 1’ Audienza ' 
di Lima delie conseguenze infauste venule per la 
inopportuna pubblicazione del funesto editto , e 
forse più per lo spietato zelo con cui avea volu- 
to e far eseguire quell’ editto , e reprimere le que- 
rele alzatesi contro il medesimo. Alla notizia a- 
dunque della ribellione di Giron, cosi risolutamen- 
te sostenuta in Cusco, essa pubblicò , che l’ese- 
secuzioiie di quell' editto era sospesa. Nel tempo 
stesso dichiarò Alvarado comandante supremo di 
tutte le forze nelle provincie meridionali , ordi- 
nandogli dì marciar sopra Cusco ; e da ogui par- 
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le intanto facendo unire soldati per formare un 
esercito da spedire a quella volta. Insieme a que- 
ste misure pubblicò un perdono a tutti quelli che 
servito aveano sotto le bandiere di Gonzalo , di 
Castìlla e di Godinez , con patto che si arruo- 
lassero nell'esercito reale per combattere contro! 
nemici della Corona e dt'lla patria. Ma nel tem- 
po che l' Àudienza di Lima si occupava di que- 
sti preparativi , Giron marciava a Pachacamac on- 
de dar battaglia alle truppe che s' erano mosse da 
Lima per cercare di lui. Se non che incomincian- 
do a vedere che molli de' suoi soldati disertava- 
no , si trovò obbligato a retrocedere : il che fe- 
ce egli con tale accortezza ed arte , che inseguen- 
dolo un grosso distaccamento condotto da Paolo di 
Meneses , seppe sì ben ingannarlo , che questi cad- 
de in una imboscata , e rimase disfatto con gra- 
vissima perdita d’ uomini , senza che 1’ esercito , 
di cui quei distaccamento faceva parte , potesse 
giungere a dargli aiuto. 

Questo per lui fausto avvenimento rincuorò i 
suoi ; nè più essi pensarono a disertare. Diede 
a luì eziandio comodità dì accrescere la massa dei 
soldati ; e singolarmente chiamò a lui un buon 
numero di Spagnuoli , i quali prima inclinavano 
a gittarsi nell'altro partito. Ma soprattutto fu in 
questa occasione che potè mettere insieme un bei 
reggimento di Negri ottimamente inslrutti nella 
disciplina militare ; imperciocché , come in altre 
parti dell’America, anche nei Perù s’era già da 
molti anni introdotto 1’ Uso di trasportarvi gli schia- 
vi della Guinea e delle vicine parti deU'Alrica, 
siccome altrove fu già notato in questa Storia. 


Digilized by Google 



f 


( »» ) 


*Giron sem'bia essere statoci! pr'pmo ad amare in 
America coulru gli Europei cuUesti iufelici ram- 
polli di una generazione maledetta da suo padre. 
Egli era giunlu con queste lorae nelle pianure di 
Nasca sulla costa del mare ) e alla distanza di ses* 
santa leghe alla parte australe di Lima , mentre 
Alvarado , forte di mille ^pagnuoli e di dieci mi- 
la Peruviani , dal paese di Cbar^cas era marciato 
a Cusco , ed avea preso possesso di quella città. 
Ivi Alvarado ingrossò il suo esercito^ e s’incam- 
minò io traccia di Oiroo. Il quale veggendo i 
suoi soldati starsi come sicuri della vittoria perchè 
imbaldanziti del vantaggio avuto sopra - il distac- 
camento di Meneses j onde renderli cauti e pru- 
denti, disse loie.: Sono SpagnuoU veterani tjuel- 
li che da Cusco e da Lima ci vengono addos- 
so. Se io avessi quattrocento uomini soli dei 
quali mi' potessi Jidait , sarei sicuro di vince- 
re , chè non è il numero de' combattènti che 
in una battaglia può dar la vittoria , ma quel- 
lo de' bravi soldati , i quali non hanno altra 
volontà che la volontà del loro generale , e che 
gli ubbidiscono. Ove ciascuno pretende coinan- 
dare , nasce la corrasione ^ e si è vinti. Cosi 
avvertiti i suoi, Girou andò a pigliar . posto in 
-un sito vantaggioso presso Cuquinga sulla strada 
per la quale i nemici dovean passare. Ivi l’ eser- 
cito suo era chiuso da rupi, da precìpizii, da bo- 
schi , che il rendevano inaccessibile da ogni par- 
te. Attaccato in tale positura , avea tutta la pro- 
babilità di rimaner vincitore. Ma chiuso in quel 
luogo , un nemico conoscitur del mestiere poteva 
facilmente alfamarlo j e Alvarado , assai esperto 
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in guerra , il circondò di falli , il serrò , e ben 
presto il ridusse all’ estremo, come venne a di- 
cliiarargli un uilicial disertore , il quale aggiunse 
di più , die pei disagi sofTei ti , i soldati di Gi- 
ron , indeboliti , o infermi , appena ornai più reg- 
gevano ai peso delle armi : onde facilmente se ne 
poteva sforzare il campo. £ finì dicendo , die , 
disperalo per le angustie in cui vedevasi , Giron 
avea deliberalo di levare nella imminente notte il 
campo; e tentare d’aprirsi a vìva forza il passo 
attraverso delle linee iiemiclie. 

Alvarado non esitò a concepire buon esito at- 
taccando un nemico sì mai rìdo! hi , e si dispose 
■all’opera. Nè altro desiderava Giron; il quale ai 
primi indizi] die ebbe del disegno d’ Alvarado , 
schierò i suoi , e lì animò all' incontro , dando 
loro certa speranza delta vittoria, die sola poli- 
va toglierli dalle presenti miserie. Da due soie 
parli era modo di penetrare nei suo campo ; e in 
quelle collocò i soldati ne’ quali fidava di più. 
Da quelle due parti appunto incominciò l’assalto. 
Per una d’ esse i nemid dovettero valicare un fiu- 
me la cui acqua arrivava loro alla gola ; per PaU 
tra dovettero marciare lungo una strada non bre- 
ve , intricata di sassi , e di sterpi e cespugli, ed 
inoltre sì stretta , che non potevano presentarvi- 
si dì fronte' ebe a due , o tre ai più. A mano a 
mano che per essa avanzavansì , la moschelteria 
e il cannone di Giron ne faceva macello. Aiva- 
•rado si ostinò a seguitare quel cammiuo ; e avea 
già perduti due terzi della sua gente , parte uc- 
cisi , parte fatti prìgiotiieri , quando , disperato , 
grida ai rimanenti di seguirlo. Erauo essi quelli 
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che formavano la riserva dei P esercito. Or veggen- 
do essi tallii cadaveri deMoro , spaventati si die- 
dero aita fuga con si furie impelo, die seco loro 
strascinarono lui malgrado suo. Gli Spagiiuoli pe- 
riti in quella giornata , u falli prigionieri , furo- 
no più dì quattrocento cinquanta j riè si tenne 
conto de’ Peruviani. Giron non perdette che di- 
ciassette uomini, stati ben tosto rimpiazzati dai 
prigionieri che si anuularuno sotto il suo stendar- 
do. Immenso poi fu il bottino j poiché servendo 
nell’ esercito di Alvaradu i più ricchi possidenti 
del Perù , e le armi loro e i finimenti de’ loro 
cavalli erano ricchissimi d'oro, d’argento, di 
gemme. 

Alla disgràzia di una rotta sofferta raro è che 
pel generale sfortunato non si aggiunga anche 
quella di veder piombare addosso a lui solo la 
colpa del disastro. Cosi accadde ad Alvarado : i 
suoi uffiziaii lo accusai uuo d’ inopportuna temeri- 
tà , perciocché tenevano per certo , che avrebbe 
facilmente costretto il nemico ad arrendersi senza 
arrischiare la vita di un. uomo solò; né v’era 
ragione di andare ad assaltarlo in si diificil luogo, 
siccome avea fatto. Alvarado incolpò dell’infortu- 
nio la disubbidienza de’soidati. Noi non siamo in 
islato di decidere una tale quistione : dobbiamo 
però dire a favore di Alvarado, che avendo l’Au- 
«tienza di Lima accolta la querela di tradimento 
che dìcevasi usato per far trionfare i nemici, 
- ed essendo in procinto di condannare Santillao , 
uomo rispettabile che seguiva i’ esercito , Alva- 
rado scrisse giustificandone la condotta. L* Auditn- 
za , abbandonando quel processo, deliberò , cbe in 
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avvenire -aVcuni de’ suoi oiembri avrebbero seguilo 
1’ esercito per dare maggiore autorità al generale , 
e per reprimere le mui murazioui de’ soldati ^ e 
le cabale degli ulHziali. 

CAPO SECONDO. 


GiroQ non sa approtìUare della TÌttoria^ fierde il tempo 
più opporluuo , c ingrossalo I' esercito va a collocarvi 
di bel nuovo ni un luogo inaccessibile. — I nemici mar- 
ciano a lui i ed egli ne assalta di notte il campo senza 
successo , attese le nuove d isposizioni falle da essi av- 
..vertili del suo disegno. — l'oclii .gioì ni dopo vuol aar 
loro -battaglia , aringa i sulJati tbu gli applaudono , e 
il -giornor dopo lo abbandonano. — £gli fugge ; ed <c 
preso , e giustiziato. — Tutti i suoi ulliziali -hanno la 
sorte medesima. 

V * 

< La sconfitta di un bell’ esercito e di un Capi- 
tano giustamente rinomalo, qual era Alvaradu , 
prometteva a Oiron migliore lurluna di quella 
che poi s’ ebbe, ^ia egli non seppe apprutillare 
della vittoria. Invece di muovere rapidamente , 
coi vantaggi che dà la Nilloiia , alla ruma delle 
forze nemiche preparate a suo danno , egli si -fer- 
mò parecchie settimane , senza che se ne conosca 
la ragione , in quel suo campo inespugnabile ^ e 
non pensò che a mandare distaccamenti a Cusco, 
^d Arequipa , alla Paz ed altre città , a puro og- 
getto di saccheggiarle. Questa condotta gli alienò 
gli animi de’ cittadini , che potevano sostenerlo 
perchè difendesse i loro diritti , e che natural- 
mente incominciarono a detestarlo dacché n’ eb- 
-beio danno come da nemico. Se però gli abitanti 
di Cusco cambiarono sentimenti a riguardo suo 
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perchè fece fondere Ir grosse campane di c|aella 
città per farne cannoni , ciò non debbesi attribuire 
che alla forza delle esagerate opinioni correnti in 
quel secolo. Brn altre ragbni si unirono a svan- 
taggio suo ^ e si coiicilò contro T indignazione 
universale di tutti gli ordini di quella grande città, 
non tanto per le rapine permesse a' suoi soldati, 
quanto per le stràgì che fece d' ognuno che ripu- 
tasse suo nemico. Sebbene giusto è dir con do- 
lore , che il partito a lui avverso traeva furibon* 
do al patibolo i partigiani di lui , rinnovando di 
tale maniera gii atroci misfatti che s^ erano veduti 
alcun tempo innanzi. Per lo che conoscendo Gi* 
ron pericoloso il più a lungo soggiornare in Cu- 
sco di sua moglie e de^suoi figliuoli , egli li ri« 
chiamò di là , e condusse l'esercito nell’ amenis- 
sima valle di luca , a mano a mano ingrossan- 
dulu di soldati, che da ogni parte accorrevano 
alle sue bandiere per la sete di far fortuna piuc- 
chè per l’ interesse che mettessero nella causa per 
la quale doveano combattere.' Ivi si fermò fin 
lauto che ebbe nuova che i nemici forti di due- 
mila Spagnuoli , di una grande quantità di arti- 
glieria e di un seguito numerosissimo di nativi y 
erano incamminati verso Cusco. 

Avea egli vinto Alvarado io forza di- una po- 
sizione inespugnabile in cui si era collocato*, e 
adottò un simile ripiego anche in questa occasio- 
ne. Partitosi dalla valle 'di luca , andò a met- 
tere il suo esercito a Pucara , al mezzogiorno 
dì Cusco , e a quaranta leghe lungi da quella cit- 
tà , in un luogo inespugnabile al pari di quello 
di Chuquinga : imperciocché il suo campo era e 
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di fronte e di fianco coperto da fiumi , da bo- 
schi , da paludi e da balze , e alle spalle avea' 
un prutuudo e rapidissimo fiume che \a a per- 
dersi , come molti altri , da quella parte nel Lago 
di Tilicaca ; fiume che i nemici con sommo pe- 
ricolo avrebbero tentato di passare, e che intanto 
lasciava a lui libera comunicazione col paese dei 
Charcas. 

iSetla marcia che i suoi avversari! fecero verso 
Cusco , ebbero parecchie volte ad aifroutarsi con 
varii dislaccameuti di lui. Singolarmente poi fu 
battuto un grosso loro corpo condotto da (^mez 
de Solis. Ma 0 fosse quella, o fosse altra ragio- 
ne , non andarono essi a quella città , ma si 
rivolsero verso Pucara j ed occupata la pianura 
contigua , in essa accampaioosi , e frequenti fu- 
rono le scarainuccie fra la cavalleria dell’ una 
parte e dell’ altra , nelle quali quella dì Girun 
era sempre in vantaggio sulla nemica. Parecchi 
giorni I due eserciti si stettero a fronte^ e ì 
nemici conoscevano perfettamente com’era impos- 
silùle assaltarlo nella forte situazione in cui slava, 
ricordando il caso deplorabile di Alvarado a Chu- 
quinga. Laonde si cercò coll’arte di snidarlo di 
là , e trarlo al piano : non dubitando di potere 
a pari situazione superarlo , essendo a lui supe- 
riori d’ uomini e di artiglieria. Fecero dunque 
correr voce per mezzo d’emissarii , o di falsi di- 
sertori , come non ardivano venire a un fatto 
d’ armi generale per sospetto che aveano de’ loro 
soldati , de’ quali non troppo fidavansi , e per la 
inopia di ^polvere e di miccie : munizioni che 
aveano intanto mandalo a cercare. £ Gìron non 
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si accoi-se deir artifizio : chè anzi da ciò argo- 
mentò di potere con buona riuscita opprimerli 
attacca nduli. 

A questo effetto chiamò a consiglio i suoi 
Capitani j i quali quantunque tulli fossero d*ac> 
cordo che miglior pensiere fosse aspettare i nemici 
nelle trincee , pur si arresero agli argomenti di 
lui : e conchiusero di assalire nella notte seguente 
il campo de' nemici da tal parte nella quale, non 
aspettandosi l' assalto, tutto persuadeva che sareb* 
bonsi potuti ruinare interamente. Nella rassegna 
che Giron fece la sera delia gente sua , trovò 
che parecchi soldati erano disertali , nè si mancò 
dì sospettare eh' essi avrebbero rivelato ai nemici 
il suo diseguo. Non per questo però egli si ri- 
trasse dal suo proposto : chè a due ore della mat- 
tina , tramontata la luna , uscì dal campo alla 
testa di seicento rooscheilierì , di dugeiilo armati 
di picche , del suo bel reggimento di Negri e di 
trenta cavalli. I Negri aveano avul' ordine di pre- 
sentarsi in gran silenzio alla fronte del nemico , 
per fare una diversione, menti' egli coll'altra 
truppa andava a gettarsi addosso alla retroguardia. 
E perchè in mezzo alle tenebre della notte i suoi 
sì potessero cunnsceie , li avea vestili tutti di 
bianco ; e perchè in caso di disordine e di disper- 
sione potessero riunirsi facilmente , avea lo'ro dato 
il santo. Eiano tutte ijueste ottime disposizioni, 
e deg, le di valente capitano ; e tutte furono pun- 
tualiiienle eseguite. Ma i nemici , av\ìsali appunto 
dai disertori del disegno suo , cambiala aveano 
la posizione di prima. Essi non erano più entro 
le loro trincee , ma si erano schierati io battaglia 
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nel piano ; e piantata aveano la loro artiglierìa 
in modo da poter battere in fianco il nemico se 
si approssimasse. 1 Negri adunque non trovando 
alcuna resistenza alla parte alla quale si erano 
preseptati , entrarono nel campo nemico , uccisero 
-parecchi nativi e molti muli 5 e meravigliali del 
caso I retrocedevano , quando una improvvisa sca- 
rica di una batteria di undici cannoni a mitra- 
glia , eh' essi non aveano pot«to vedere , li di- 
strusse quasi tutti. Simile caso toccò • a Giron : 
imperciocché nel mentre ch'egli faceva gran fuoco 
sulla retroguardia nemica , si vide sorpreso da 
una tempesta di palle , che vennero a piovergli 
addosso da un' altra parte. AJlora non dubitò più 
di ciò che era di fatto : e comprendendo come 
^1 nemico avea cambiata posinone, prontamente 
si ritirò e il fece con sì belf ordine , che non 
ne trasse altro male die quello della diserzione 
di dugento uomini 5 e rientrò nel suo campo. 
Pareva che i nemici dovessero approfittarsi della 
circostanza , ed inseguirlo , impedendogli la riti- 
rata in luogo per lui sì vantaggioso. Ma essi 
temettero di dare in qualche imboscata^ e appena 
permisero che una compagnia di cavalli gli an- 
dasse aha coda. Ben furono essi ne' susseguenl i 
giorni tenuti da lui in continuo timore , obbli- 
gandoli a stare tutta la notte colle armi in mano. 

Ma non era questo un contegno da potersi 
serbare per lungo tempo:: e bisognava pur venire 
a giornata. E siccome i nemici non facevano al* 
cun movimento che indicasse in essi volontà di 
attaccarlo , egli deliberò di uscire dal campo, e 
presentar loro la battaglia. £ così fece veramente 4 
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ma in sì grave momento , ecco odo de' suoi prin< 
cipalì capitani, Yasquez , passare ìmprovvisameote 
al nemico, e condor seco dodici ofHziali , coi 
quali avea concertato la diserzione ; e di piu por- 
tar seco un elmo d’ argento di Pedro Hita , te* 
nente-generale dell'esercito come per iodibare, 
che anche questi moveva in animo di, abbando- 
narlo alia prima opportunità. AL fatto di Vasquez 
i- realisti non pensarono più a combattere ; e at- 
tesero soltanto a mandar fuori bande d’ uomini 
per rendere facile ai soldati di Giron la diser- 
zione. 

- Era questa la cosa che giustamente egli temeva. 

Non vi faccia caso ^ dìss’egli aringamlo i suoi, 
e cercando di animarli , la perdita di V as(fuez. 

Noi faremo sema di lui. Avvertite piuttosto , 
cA’ egli stoltamente si affida in un perdono 
compratosi col tradimento. A"' traditori si pro- 
mette tutto ^ ma consumalo il delitto , si di- 
sprezzano e si abbandonano. Egli finirà col 
pagare la sua perfdia colla vita subito che 
io sio vinto. Se vive fin (pii , non vive perchè • 
i nemici abbiano riguardo per lui , ma perchè 
noi resistiamo ancora. Sono certo , che i Prin- 
cipali delC esercito nemico con tutte le loro 
^ dichiarazioni e promesse non si faranno scruf 
polo di far impiccaré un disertore col perdono 
appeso al colto. Il solo valor vostro adunque 
può farvi schivare una morte ignominiosa , 
e assicurarvi onore fortuna., gloria. Non sia- 
mo in situazione disperata. Essendo tutti di 
un sentimento saremo vittoriosi. V uom forte 
sostiene con costanza i disastri ; e colla per- 
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severenza ottiene il trionfo. Io non istinto la 
vita che in quanto può coniriluire alla salvezza 
vostra f e se voi mi udite non andrà guari 
che saremo i padroni del Perù. In ogni av- 
verso caso poi , soldati , avremo la dolce sod- 
disfazione d' aver fatto quanto era da noi in 
sostegno dei diritti comuni. Morremo colle ar- 
mi alla mano sul campo deW onore : i creduli 
e perfidi che ci abbandonano , morranno nella 
ignominia. 

I soldati alzarono grida d’applauso ad ogni pe- 
riodo del discorso di Giron ; ma il giorno dopo 
un terzo dell’ esercito era disertato. Che altro po- 
tevasi sperare da animi impastati di ogni genere 
dì corruttela ? Giron , abbattuto dal peso di tanto 
infortunio , temendo ad ogni momento d’ essere 
consegnato a' nemici , non vedendo più'alcuna fac- 
cia su cui non leggesse le note di un pensiero 
di tradimento, senza confìilarsi con nìssnuo prese 
secretamente la fuga colla idea dì trarsi ai monti, 
e di preservarsi a circostanze migliori. Appena 
il suo Maestro di campo se ne avvide , gli andò 
dietro con cent’ uomini lldati, per accomunare con 
lui la sua sórte ; ma presa altra strada , fu con 
tutti i suoi da una partita di nemici sorpreso, e 
condotto prigioMÌero al campo , che avea vinto 
senza combattere. Parecchi giorni errò Giron 
per caverne e boschi nelle più aspre montagne ; 
e finalmente fu raggiunto da uno de' suoi soldati 
che mollo l’amava, il quale volle correre la stessa 
fortuna del suo Generale. Ma non andò molto 
die , inseguiti , caddero entrambi nelle insidie 
de’ nemici. 
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Noi non sappiamo quanti de' capitani ed ufH- 
siali cbe seguito aveano quest' uomo , il quale per 
le prodezze sue lasciato avrebbe illustre rinomanza, 
se non avesse dovuto soccumbeie , sfuggissero 
l’ ignominioso fine die nelle guerre civili tocca 
ai vinti. Nove de' principali uffiziali del suo eser> 
cito furono giustiziati senza processo il giorno 
susseguente alla sua fuga. Tulli gli altri che cad> 
dero prigionieri vennero mandati a Cusco per es- 
sere immolati io forma legale. Uno de' più distin- 
ti , cbe corso era al campo de’ realisti prima cbe 
fosse nota la fuga di Giron , godette per alcun 
tempo del benefizio del perdono pubblicato dal- 
r A udienza di Lima , e nei quale apertamente 
era incluso j e fu tre anni dopo tratto alla forca 
per ordine del Viceré dato da Filippo 11 per suc- 
cessore a Mendoza. La stessa sorte ebbero sotto 
costui anche quegli uffiziali cb' erano disertati 
prima cbe gli affari di Giron fossero giunti alla 
disperazione estrema. 

L' Audienza reale di Lima riguardò il supplizio 
di Ferdinando Giron come il suo più bel trofeo. 
La testa di lui fu piantata sopra quelle di Gon- 
zalo Pizarro e di Francesco Carvajal. 

F u questo l'ultimo sangue cbe de' suoi conqui- 
statori bevette il suolo peruviano. Cosi , quasi 
tutti , l’ uno dopo l' altro erano miseramente pe- 
riti. Ma non si era finito di spargere il sangue 
della sfortunata ed innocente dinastia degl'lncbi^ 
cbe su quel suolo aveano fatto per quattro secoli 
fiuriie ogni civile virtù e la felicità di tanti e 
si numerosi popoli. Noi dobbiamo coutristarci an- 
cora con crudeli reminiscenze. 
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CAPO TERZO. 


li viceré Caneta governa il Perù col terrore ; e per as- 
sicurarai de* Peruviani pensa di trarre a vivere cogli 
Spagnuoli il successore di Manco-Capac. — Mezzi a 
CIÒ impiegati . diffidenza de’ Peruviani , e finale accor* 
do. — Notabile detto di Sairi-Tupac. — Caneta è ri- 
chiamato. Toledo , miovo viceré, perseguita il san- 
gue degl' inehi. — Morte violenta di Sairi-Tupac. .— 
‘Tupac Amuru , suo fratello , ricusa le proposizioni di 
Toledo; ed é riguardato per nemico. — Si arrende; 
e Toledo lo fa giustiziare con quanti aveano qualche 
relazione con lui. Filippo 11 fa sopra Toledo le 
vendette dell’ loca assassinato. 

^ li Marchese di Ganela si era proposto di estir- 
pare dal Perù ogoi possibil germe di rivoltavi e 
a questo proponimento suo sagrifìcò tutte le con- 
siderazioni atte a temperare' in alcun modo la 
cruda severità che distinse il suo ‘ governo. Noi 
abbiam già accennato come trasse al supplizto 
' anche quelli che aveano in loro favore un per- 
dono pubblicato tre anni prima eh* egli venisse 
viceré al Perù. Agli occhi suoi chiunque era stato 
con Gonzalo , con Castilla , con Godinez , con 
Giron , erano nemici pubblici , e abbandonali 
alla proscrizione, alla galea ,"o alla morte j giacché 
quelli' che non potè mandare al patibolo, o cac- 
ciò in galea , o mandò in bando , e di lutti con- 
fiscò i beni. Mise poi nei governo modi conse- 
guenti al disegno suo : fece raccogliere da ogni 
parte con una diligenza comandala dal terrore 
tutti i cannoni , i fucili , le armi , le munizioni 
che poterono mai trovarsi ; e riporre quest’ istro- 
menti di guerra in magazzini ed arsenali , che 
non potevano aprirsi senza suo espresso ordine. 
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Mise guardie su tutte le strade che conducevano 
alle grandi città per esaminare quanti passeggierà 
vi capitassero, e vedere che carte avessero , o che 
altri segni da renderli sospetti. £ perchè vedeva 
che siffatto procedere suo avrebbe potuto eccitare 
querele e clamori , ordinò , che chiunque avesse 
ardito di sparlare di quanto egli comandasse ^ 
fosse preso immediatamente ed imbarcato per la 
Spagna. Cosi per mano di uno Spagnuolo che 
intendeva di ristabilire e rassodare f autorità del 
Ke nel Perù collo spargimento del sangue , colla 
proscrizione , collo spogiiamento de’ suoi compa- 
trioti , furono, vendicati i Peruviani. 

Ma nei mentre che togliendo di mezzo i con- 
quistatori pericolosi , per loro parte liberava il 
Perù da nuove discordie , e il preparava ad una 
amministrazione pacifica , senti la necessità di 
provvedere ancora , che ninna turbolenza, s’avesse 
a temere per parte de’ Peruviani , i quali vide 
doversi con miglior governo , che rispetto ad essi 
fino allora si fosse tenuto , e tranquillare e met- 
tere ia tal condizione da sperarli un giorno affe- 
zionati al nuov’ ordine, di cose. £ ben consideralo 
il temperalo carattere di sì buon popolo , e l’ ab- 
balUmento in che doveano averlo posto le crudeli 
e insuperabili sciagure che gli aveano tolto stato, 
condizione , abitudini , poteva aspettarsi buon suc- 
cesso a’ suoi disegni, aggiuntavi l’ iufluenza della 
vera religione a cui le cure degli ecclesiastici 
andavano traendo i Peruviani, se agl’ iniqui modi 
di oppressione fino allora usati verso il medesimo, 
se ne fossero sostituiti altri dolci e liberali. Che 
agli uomiui posti in profonda miseria ogni alle- 
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viamento reca conforto , e sembra un benefizio. 

' Ma dopo la morie di Manco>Gapac , da noi 
già accennata , restavano iu Viicapampa due suoi 
figli, fatti Toggelto delle speranze de’ miseri Pe- 
ruviani : il primogenito de’ (]uali non dubitavano 
essi di riguardare come l’erede legittimo dell’Im- 
perio degl’ lochi. Le continue discordie che re- 
gnato aveano tra gii Spagnuoli dopo il ritorno 
di Almagro dal Perù li aveano distratti dal pen- 
sare a turbar que’ Principi nel loro asilo : tanto 
più eh’ esso era poco meno che ioaccessibile ; e 
Nugnez perì nel momento che avea incominciato 
a porsi in qualche ralazione con Manco-Capac. 
Ora il Marchese di Caoeta prudentemente capì 
come i popoli peruviani non sarebbonsi mai acco- 
stati coll’ animo al Governo spagnuolo fin tanto 
che i discendenti de’ loro monarchi naturali o vi- , 
vesserò , o non dessero loro 1’ esempio essi mede- 
simi di una placida sommissione ai nuovi signori 
del paese. Le' stesse guerre che gli Spagnuoli 
s’ erano fatte aveano agguerriti i Peruviani chia- 
mati a prendervi parte : essi sapevano ornai ma- 
neggiare le armi da fuoco ; e gli stessi servigi 
che venivano obbligati a prestare continuamente, 
diventavano una scuoia da cui avrebbero potuto 
facilmente un giorno, o l’altro trac profitto a 
danno de’ loro dominatori. Ma attaccare Viica- 
pampa per estirpare la razza degl’incili era trop- 
po malagevole impresa. Pensò dunque di dovere 
in ogni modo cercare che Sairi-Tupac, che così 
nominavasi il primogenito di Manco-Capac , iu 
Viicapampa inaugurato luca supremo, abbandonas- 
se 1’ asilo in cui vivea , accettando di vivere iu 
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inezio agli Spagnuoli provveduto di modi conve- 
nienti allo splendore dell’ alta sua condirdoiie. 
Vivea Ira gli Spagnuoli una zia 'di Sairi-Tupac, 
che tratta cou molle promesse a farsi cristiana 
sotto il nome di donna Beatrice Goya , era stata 
lasciata di poi nell' abiezione e nella miseria. 
JLi’ Arcivescovo di Lima, che era a parte de’ con- 
sigli del Viceré , incominciò dal far provvedere 
con qualche decenza ai bisogni di quella donna, 
e ad ispirarle fiducia. Poi a mano a mano esal- 
tando i sentimenti generosi di Filippo li e del 
Viceré , le fece sentire clje niuna cosa sarebbe 
stata più utile ai Peruviani e ai rimanenti Principi 
Xncbi , quanto una sincera amicizia di questi cogli 
Spagnuoli ; che ovvio n'era il mezzo, giacché il 
He potentissimo della Spagna avea dal’ordine ^ 
che rotta ogni tirannide subalterna , i Peruviani 
restassero liberi sotto le paterne sue leggi , e che si 
ofifiisse una onorevole condizione al Principe che 
viveva sì tristamente fra i dirupi delle Ande, il 
quale ove ben ponderasse i vantaggi della propo> 
sta , vedrebbe meglio tornargli it recarsi in siti 
abitati dagli uomini , che rimanersi ne’ luoghi 
dalla natura risérbati soltanto per le fiere selvaggio. 

donna Beatrice avrebbe mediocre consolazione 
io godere della presenza di suo nipote , in veder- 
ne la condizione migliorala , in essere a parte 
degli onori che gli Spagnuoli renderebbero al 
sangue de’ suoi; e soprattutto io poter contribuire 
a condurre il Principe ai conoscimento della sola 
religione che , dando ampii conforti nella vita 

f iresente, assicura poi nella futura una eterna fe- 
icità. La buona donna restò facilmente tocca da 
St. dell’ America. 2T. F///. a 
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lullf qufsle coosiilci anioni , alle quali TArcivesco- 
To non mancò tli aggiungale forza con paizìali 
cortesie d’ogni manieia , e spezialnienle colle più 
solenni proteste della lealtà colla quale egli era 
sicuro die procedevasi. Per lo die essa non esitò 
a mandare a Yiicapampa un suo fidalo, e del 
sangue stesso , per intavolare il negozio. Sairi- 
Tupc era ancora sotto tutela y e i primi ofEcii 
del messo portaronsi ai principali die aveaoo cura 
dell’ I oca y ì quali da prima sospettarono clie a 
non altro mirassero con queste pratiche gli Spa~ 
gnuoli y che ad avere il giovine Principe nelle 
loro mani per farne poi il governo che fatto avea- 
no di Atabalipa ; nè il buon concetto in che 
aveano donna Beatrice , tenendola per sinceramente 
affezionata al nipote , bastò a rimovere dagli ani- 
mi loro le sospizioni. Presero quindi il parlilo di 
mandare persone ' di loro confidenza a Cusco per 
bene e minutamente informarsi delle cose : onde 
dal complesso di ciò che venisse loro riferito , 
prendere la deliberazione che loro fosse parala più 
opportuna per gl’ interessi del Principe e de’ Pe- 
ruviani. 

Ma inlanto passava il tempo y e il Viceré era 
impazientissimo di vedere un fine a codesti suoi 
disegni. Trovavasi allora nel Pem tra gli altri 
missionaiii un certo p. Melchiorre dei Re , ago- 
stiniano , che per le sue mclte conversioni d’in- 
digeni erasi acquistala grande rinomanza ; e il 
Marchese diede a lui l’incarico di recarsi a Viica- 
pampa , ben istruendolo de’ suoi fini , e dando- 
gli a compagno un cittadino di Cus^o chiamalo 
Giovanui di Balan^is, il quale sposata avea uua 
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pareote delPInca. Andarurin enlrambi a Guatnaii- 
ga , città ottanta lt*glie distante egualmente da 
Cusco e da Lima , e di là s’incamminarono verso 
Vilcapampa. Ma dopo essersi strascinati con fa- 
tica incredibile pei dirupi delie montagne , tra 
le quali giace quella città , non avendo ancora 
fatto più di venti leghe , furono forzati a ritornare 
indietro : tanto più che alle difficoltà naturali che 
quegli scoscesi luoghi presentano aggiungevansì 
gP impedimenti fattivi dalla industria de’ Peruviani. 
Soltanto poi ripigliarono il cammino a quella volta 
dopo che il Governatore di Cusco ebbe loro date 
guide per certi nascosti sentieri , i quali se per 
avventura erano meno aspri, erano però assai ben 
guardali dalle genti dell’ luca ^ nè queste lasciarono 
andare innanzi i due viaggiatori, se da Vilcapampa 
non ne ebbero ogni volta l'ordine. Giunti final- 
mente dinanzi alt’ luca, fecero le proposte delle quali 
erano incaricati ; e sebbene ponessero ogn’ industria 
per dissipare la diffidenza dell’ luca e de’ suoi tutori 
e consiglieri , e molto esagerassero le offerte del 
Viceré, non però vennero a capo della impresa. 
Sicché fu d’uOpo che donna^Beatrice stessa si mo- 
vesse finalmente in persona ; e fu per interposi- 
zione sua che si credette agli Spagnuoli , e per 
le sue insinuazioni che si convenne come Sairì* 
Tupac sarebbè ilo a vivere tra gli Spagnuoli , 
provveduto di buone terre e del titolo di Signore 
della valle di Juca.‘ 

Raccontasi di comune accordo da quanti hanno 
scritta questa parte di storia peruviana, che quan- 
do l’Arcivescovo di Lima presentò all’ luca in 
carta dorala il diploma reale per cui gli si dava 
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r inveslìlura del paliimonio premessogli , preso 
dalP aito seutimenlo che la sua nascita e cundi" 
zione gl' ispirava , strappato un 6lo della tVangia 
di un tappeto di cui era coperta la tavola presso 
la quale sedeva , dicesse : Questa tavola , questo 
tappeto , questa frangia erano p>,co fa cose 
mie ; ed ora gli Spagnuoli , per mantenere la 
dignità mia , la mia casa , t miei amici , non 
mi danno che questo fio ! 

La sorte di SairioTupàc , della sua famiglia 
e de' Peruviani , sarebbe forse stata tollerabile , se 
non fosse dipenduta da un viceré amovibile . 11 
Marchese di Caueta , che avea operato con estre-p 
ma severità , si era necessariamente fatti molli 
nemici : i loro clamori inquietarono il re Filippo, 
il quale non tardò a dargli un successore. Fu que-p 
sti d. Diego Azevedo , che mori in viaggio. Il 
Conte della Nueva non governò che brevissimo 
tempo \ e per disgrazia del Perù succedette a 
quest’ ultimo d. Francesco di Toledo. 

Si sono fatti degli encoraii di quest’ uomo : 
noi riferiremo fedelmente ciò che fece nel Perù. 
11 primo suo impegno fu di disperdere la razza 
degl’ lochi. Fu poco tempo dopo eh' egli avea prese 
le redini del governo che si seppe come vivea 
in Vilcapampa un fratello di Sairi-Tupac , il quale 
non si sa se per accidente , o per ragioni politir 
che fosse restato ignoto allor quando suo fratello 
maggiore venne a vivere fra gli Spagnuoli. Dopo 
la lunga resistenza che il Gousiglio di Vilcapampa 
fece all’andata di Sairi-Tupac, è. permesso con- 
getturare , che non si parlasse di Tupac-Amaru, 
onde preservarlo nel caso che il fratello incontras' 


Digitized by Google 



( ^9 ) 

se un disastro. E questo finalmente succedette : 
inipercìocciiè allo scoppiare delle persecuzioni di 
Toledo cotjlro quanti conoscevansi nel Perù uo- 
mini del sangue deglTochì , Sairi-Tupac improvvi- 
samente mancò di morte violenta , che fu attri- 
buita a veleno. Saputasi io Yiicapampa la morte 
di lui , Tupac-Amaru si tenne per legittimo suc- 
cessore delle ragioni degl’ lochi. Toledo adunque 
rivolse tutti i suoi studii per guadagnarlo , facen- 
dogli proporre lo stesso trattato che si era fatto 
col fratello. Ma il fine miserabile del fratello fu 
una ragione di più perchè la Corte di Yiicapampa 
dissuadesse quel Principe dalP acconsentire alle 
proposte degli Spagnuoli. Nè apparisce che questa 
volta nel maneggio fossero impiegati Frati e don- 
ne. Si disse adunque aH'lnca; Conservate tuttà 
quanta V indipendenza vostra finché si presen- 
ti occasione favorevole per far valere i vostri 
diritti. Diffidate di uomini crudeli ed avidi , 
pe‘‘ quali nulla v'è (d mondo di sacro. Non deb- 
ò' essa spaventarvi^ siccome spaventa noi la 
morte violenta e sospetta dello sfortunato vo~ 
stro fratello ? Non è meglio vivere in un de- 
serto colle tigri e i lioni , che morire tra le 
mani di nemici cento volle più feroci ? Potea- 
iio queste dure espressioni essere prese per una 
esagerazione del dedore e della diffidenza \ ma ciò 
che avvenne sfortunatamente non le smentì. 

Irritato Toledo della resistenza di Tupac-Ama- 
ru , delibeiò d’impiegare la forza, e di trattare 
apertamente quel Principe come nemico. Egli 
avea già da prima disegnato di ruinarlo , e fu 
lieto che se glie ne offrisse il pretesto. Ma perchè 
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le secn le ragl<-ni dt lla'sua feroce politica non p'c- 
levano faciioieiile persuadere H pubblico, egli al- 
legò per molivi positivi della guerra , che Tu- 
pac-Amaru impediva la corrispondenza fra Casco, 
Guamanga e Rimac , sulle strade delle quali cit'à 
diceva egli che l’ luca teneva uomini che svali- 
giavano quanti Spaguuuli passavano per quelle 
parti. Garcilasso , che non ardi scrivere mai una 
verità disgustosa agli Spagnuoli , dice solamente, 
che alcuni uomini deli’ loca aveano condotto via 
qualche capo di bestiame per nudrirsene. Fu dun- 
que dal Toledo dato Oidii.e a Gaizia di Lejola 
di portarsi con grosNO cnrpo di truppe a Vilca- 
pampa per sorprendere T luca , e per imposses- 
sarsi dei tesori degli antichi monarchi del Perù, 
che suppouevansi colà nascosti. Tupac-Amaru , as- 
saltalo di questa maniera senza intendere che fatto 
avesse per essere consideralo nemico , fuggì venti 
leghe più lungi di Vilcapampa , in un paese più 
selvaggio ancora , seco avendo i Principi e le 
Principesse dei sangue , e un piccol numero di 
Peruviani fedeli agli sfortunati avanzi decoro Im- 
peradori. Ma inseguito continuamente , e sempre 
più stretto dagli Spagnuoli , non avendo nè sol- 
dati, né armi , nè .viveri , nè abili nemmeno , di 
che coprirsi nei rigido clima di quelle alle mon- 
tagne perpetuamente coperte di neve , disperò di 
salvarsi da tanto accanimento. In si crudele an- 
gustia , per la salute propria e per quella de’suoi 
non vide altro mezzo di riparo che quello di spon- 
taneamente abbandonarsi alla pietà di un Re che 
gli si era predicato generoso e magnanimo. Egli 
era poco meno che nudo, estenuato dalla fatica, 
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tlai travagli e dalla faìne : in questa figura Lo- 
jola il condusse , insieme con quanti il seguivano, 
a Cusco come in liionfo. 

li tratlameulo che Tupac-Amaru ebbe da T»' 
ledo fu d’ essere messo in ferri , e chiuso in pri- 
gione insieme con tulli i suoi ^ indi piato sotto 
processo. Per ordine del Vicèrè , il Procurator 
onerale presso 1’ Àudienza di Cusco lo accusò 
li’ aver comandato a’ suoi di saccheggiare i mei-*- 
calanti e passeggieri spagnuoll sulle- pubbliche stra- 
de ; d'avere eccitati i Gurachi , vassalli degli 
'Spagnuoli , a rivoltarsi^ d'aver voluto cospirale 
contro i conquistatori del Perù. Niuiia di queste 
imputazioni avea la mìnima apparenza di \eritA. 
Si cercò dì trovarla per mezzo de' tormenti. Nè 
r Inca solo e quelli che l' aveano seguito furono 
involti in queste orribili processureq si arrestarono 
vaili Curachi , e quanti poterousi presumere ami- 
ci , o parenti delTInca ^ molti Spagnuoli perfiiuo 
nati da madri peruviane , e in mille modi stra- 
ziati , quali per complici , quali per ostinati a 
non dire il vero mentre non aveano nula da dire. 
Quelli che non furono mes.si a morte vennero 
confinati a Lima , ove entro lo spazio dì due anni 
l>erirono lutti di stento e di fame. Tupac-Amaru 
fu con militi altri condannalo a nmriie snpia un 
palco. Che delitto ho io dunque cf fnn esso ? 
esclamò quel Piincìpe disgraziato <|uando udì rife- 
rirsi la sente ir/.a. Che ho fatto per meritarmi 
barbaro trattamento? Era io in uno sta- 
to da ispirar timore ? Se i miei antenati con 
un esercito di dngento mila Peruviani non po- 
terono resistere a du^ento Spa^nuóii , cpine 
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avrei potuto oggi , che sono in taiUo maggior 
numero , e sparsi per tutte le provincie del- 
r Imperio , e padroni d? ogni cosa , cacciar- 
neli io , che non avea meco che donne , fan-^ 
ciulli e pochissimi amici ? E mi sarei io arre- 
so. ^ se fossi stato colpevole ì Innocente qual 
sono , mi lusingava di avere almeno a godere 
dello stato promesso a mio J'ratello , e ne avea 
il dritto. Folle lusinga ! Tutte le persone a me 
più strettamente congiunte o di' amicizia , o ai 
sangue , sono proscritte , e date in mano al 
rarn^ce ; ed io stesso tratto al supplizio ser- 
bato pe'reil Non nn testa adunque che la mia 
innocenza } e in nome d' essa a Dio e al Re 
di Spagna io m' appello della iniqua sentenza 
del Viceré. .L'aveva io offeso^ No. Ben egli 
njffcnde me. Dio grande ! . . Ma tu non la- 
sccrai impunita questa orribile ingiustizia , e 
almeno i rimorsi avi anno a lacerare ben tosto 
■il cuore atroce di questo tiranno. 

Le querele dello sfortunato luca trassero le 
lagrime dagli occhi di quanti I' udirono ; e gli 
Spagnuoli stessi domanda ron grazia per lui , pre- 
gando il Toledo a non deturpare il governo suo 
i coll’ assassinio di un Principe privato già della 
erédilà sua , e meritevole più di compassione che 
di collera. Toledo fu inesorabile ; e ordinò che la 
sentenza fosse eseguita. 

' Alzossi il palco sulla piazza di Cusco *, e vi 
si condusse in grande formalità Tinca, fatto mon- 
tare sopra una mula , col laccio al collo , e colle 
mani legate dietro la schiena. I Peruviani accor- 
selo da tutte le parti al tremendo spettacolo , col 


Digitized by Google 



( 33 ) 

pallore sul volto, e la disperazione nelPanim?. Uu 
banditore precedeva l'inca, gridando ad alla voce 
la sentenza di morte e il delitto di ribellioue al 
Re di Spagna. Tupac-Amaru si fece spiegare ciò 
che colui andava dicendo; e poiché l'apprese, 
pieno di sdegno gli disse : E perchè non pub- 
blichi piuttosto che io sono accusato Jalsamente ^ 
e che muoio innocente , Ci»sl volendo un Vi- 
ceré dispotico ? Sale egli poi imperturbata sul 
palco ; s' inginocchia ; il carneBce sguaina U gran 
collellu con cui ha da tagliargli la lesta.. A tal 
vista i Peruviani., che empivauo la piazza , le 
finestre., -i terrazzi , i letti , alzano un acuto 
strido., e gridano disperali : Ah\ noi ^ noi sia- 
mo i veri colpevoli ; noi che abbiamo tradito 
i nostri Incili per amore degli Spagnuoli.- Che , 
il gran Dio puniscaci , ma dC egli salvi questa 
vittima innocente \ Queste grida facevano temere 
di una rivolta , e il carnefice stesso esitava a dare 
il colpo. 1 -Frati spagnuoli di' erano intorno al- 
r luca perché si convertisse, l’esortano a far ta- 
cere quella immensa turba; sapendo eglino quanto 
fosse il rispetto de’ buoni Peruviani pei loro si- 
gnori. Egli dice una parola , e, non si ‘ode piu 
tra tanta moltitudine un accento. Ma ni'uno me- 
ra viglierassi se al cadere della teda dell’ infelice 
Principe i Peruviani dessero in un dirotto pian- 
to ; imperciocché gli Spagnuoli medesimi non po- 
terono contenere le loro lagrime. Dicesi che To- 
ledo fu da un balcone con tutta la sua Corte a 
vedere l’atroce spettacolo. Quello che é certo si 
è , che la crudeltà sua eccitò uno sdegno uuiyer- 
sale nel nuovo Mondo e nell’ antico. 
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Quasi tulli i conquistatori del Perù , e gli op- 
pressori degl’ Incili erano miserabilinenle peiili. 
L' assassinio di Tupac-Àmaru non restò imendi- 
cato : Oarzia di Lojola, ito al governo del Chili, 
fu trucidato da antichi vassalli del Principe ch'e> 
gli avea condotto prigioniero a Cusco. Toledo , 
pieno già d^ onori e di ricchezze , richiamato in 
Ispagna , mentre credeva d’essere* alzato a maggior 
dignità , non ebbe da Filippo li al primo suo 
presentarglisi innanzi che una fiera occhiala , e 
r intimazione di ritirarsi. Non li avea mandalo 
al Perù , gli disse quel Monarca , per assassi- 
nare i re, ma per servirli. Accusalo di maUer- 
sazione , spogliato di tutti i suoi beni , relegalo, 
io breve egli morì consunto dal dolore e dai ri- 
morsi. 


CAPO QUARTO. 

jtTTilimento de’Peruviani per gli abusi della Conquista. — 
1 Be di Spagna cercano di addolcirne la sorte. Ca- 
gioni che vi si oppongono. — 1 Peruviani tentano di 
ricuperare P antico stalo. — Fine infelice degli ultimi 
Inchì. — Condizione delle varie classi d’uomini abi- 
tanti il Perù : Negri , Mulatti , Meticci , Creoli. — 
Umiliazione e corruttela di questi ultimi. •— Tabar- 
i(ttii , i tufi polenti nel Perù. — Odii reciproci di 
queste varie generazioni. •— Quadro istruttivo. 

Tupac-Amaru , il cui tristo fitte abbiamo espo- 
ste nei capitolo autccedeole , non fu P ultimo de- 
gl’ lochi di cui la storia abbia avuto a parlare. 
11 secolo XVIII è stato spel tatoré dì nuove disgra- 
zie della stirpe infelice del fondatore dell’ Impe- 
rio peruviano. Volendo far cenno di cedesti Pric- 
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cipi sveuturali , che paiouo avere avuta la oiah- 
dizioiie del Cielo , uopo è che diciamo alcuna 
cosa della condizione iu cui caddero i popoli del 
Pejù dopo il governo del Toledo. 

In ventisei anni dacché , rovesciato governo , 
religione, leggi e stato sì privato che pubblico, 
i Peruviani non furono più che gli schiavi di 
una generazione ingorda e crudele , la quale disse 
proprietà sua e terra e uomini ; e perduta ogni 
forza d^ animo , non ebbero più che le abitudini 
delP abbrutimento a cui conduce di sua natura la 
schiavitù. Erano di dolce indole , temperatissimi 
in ogni loro affetto j direbbonsi nati fatti per ub- 
bidire : chè cosi formati li avea , piucchè la na- 
tura , r amministrazione paterna degl’ Incili , la 
quale non ad altro tendendo che a farli felici , 
creò io essi spontaneo l' abito della ubbidienza 
come il verace mezzo per cui trarsi alla felicità, 
e conservarsi in essa. Privati perciò de’ loro Mo- 
narchi , ulti all’ordine del lor reggimento antico, 
perc<ssi dalla distruzione di cui ogni angolo del 
loro paese dixenne l’infausto teatro, abbattuti da 
ogni sorta di tirannide , precipitati in tutte le 
disgrazie che possono colpire uomini, ebbero bensì 
in tutta la sua estensione il dolore della loro ca- 
lamità ; ma non la foiTia del dispetto, che qual- 
che volta ha sostenuti i popoli , e lì ha tratti 
poi per alcun favorevole avvenimento a risorgere. 
I Peruviani adunque , scoraggiati ed oppressi , 
caddero in una stupida indifferenza ; e i Mlssio- 
narii stessi, che li andavano traendo alla religione 
cristiana , impotenti ad impedire il tirannico tratta- 
meuto che facevasi di quc’ popoli miserabili , ve- 
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l'ivano in qualcLe maniera a più profondamente 
radicare in essi questa funesta indiflVren/a , pre- 
dicando loro la rassegnazione , e confortandoli 
colla miglior fortuna che la fede lor prometteva 
nelP altra vita. Tal era lo stalo, non de’Perii- 
\ianì soli , ma eziandio de’ Messicani e di quanti 
altri popoli deir America erano caduti conquista 
degli avventurieri spagnnoli. 

Ma la buona regina Isabella , il virtuoso Las- 
Casas, Callo V medesimo , aveano- gittali i semi 
di un umano temperamento , che la carità delia 
religione negli uni , e la savia politica nell’altro 
di buon’ ora ispirarono. Non fnittiticarono essi 
pelò sfortunatamente se non assai tardi , preva- 
lendo pur troppo la foiza delle passioni , e gli 
errori di prevenzioni nate in tempi ne' quali , sotto 
l’imperio di una violenta ignoranza, si vide l'uo- 
mo rinnegar l’uomo, e snaturare la luce stessa, 
che pur era scesa dal Cielo per far regnare sulla 
terra la verità. Con tutto ciò venne in fine il 
tempo in cui la Corte di Madrid li fece rivivere, 
per sottrarre i Peruviani alla servitù arbitraria e 
vessatoria de’ conquistatori e de’ loro discendenti. 
Furono aboliti i rìpartimeuti , o commende feu- 
dali , che voglian dirsi : in virtù di cui , come 
-altrove si accennò', gli Americani erano falli in- 
sieme colle loro terre proprietà dei privali Spa- 
gnuoli , a profitto solo dei quali io ogni genere 
.d’opera e di servìzio doveano essere secondo che 
piacesse ai medesimi impiegali. Si volle che 
que’ popoli non dipendessero più da altri che dalla 
Corona. Quindi lutti gl’indiani i quali non fos- 
sero già stabiliti nelle città , unironsi in borgate, 
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dalle quali fu loro pruibilo' di allontanarsi; e pc- 
terono i'oiniarsi etite congreglie municipali sotto 
la direzione ed aulorilà di un loro Cacico. Per 
questa maniera coltivando un territorio più ^ o 
meno esle.'-o^, puleroiKi godei He le pioduzioni : e 
nel lesto con certe regole assai discrete furono 
impiegali per turno l^nto allo scavamento delle 
miniere, quanto ai lavori delle opere pubbliche; 
e pagamlo per ogni lesta di siaschio una tassa 
al Governo , ebbero anche questo saggio provve- 
dimento , che una poiiione di questa lassa venne 
attribuita al Cacico, amministratore della borgata, 
e un'altra poizione fu riservata per far fronte 
a’ bisogni impreveduli. Da un secolo questa era 
la condizione in cui la Corte avea posti i Peru- 
viani. 

Ma se cosi disponendo la Corte di questi po- 
poli , li ha liberati dalla schiavitù peggiore de’ pri- 
\ ati , le intenzioni sue beneficile non sempre sono 
state adempiute. Troppi uomini , affluenti tutto 
giorno dalla Spagna nelle colonie americane col 
vivo impegno di far fortuna , hanno avuto inte- 
resse di abusare dell’ autorità , del credito, del 
favore , a danno di que’ popoli infelici ; e questi 
iiissun mfzzo di alzare con frutto le giuste loro 
querele. Lontani per tanto spazio di terre e di 
mari dal Sovrano, con che sussidiì, penetrare fino 
a lui ? Come superare le barriere di ferro che 
vi .sono interposte ? Gli stessi loro Cacìcbi , cor- 
joiti dalla paura di dispiacere agii Spagouoli , 
mille volle si sono fatti strumento vile e scelle- 
rato della oppressione de’ loro nazionali. E se il 
Governàtore primario di quelle vaste provincie 
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lia potuto in qualche momento avere la volontà 
Ui succorreili , erano essi della volontà medesima 
accesi coloro dell’opera de’ quali egli avrebbe do- 
vuto servirsi in loro prò ? E per uno che data 
avesse mano a soccorrerli , cambiando si spesso 
i magistrati supremi delle provincie americane , 
ben presto la causa degli oppressi ha dovuto re* 
stare abbandonata. Ma quantunque per tante ca- 
gioni caduti nella depressione d’ animo che abbia- 
mo notata , quantunque spogliati d’ ogni loro ric- 
chezza , esclusi da ogn’ impiego ed onore , essi 
nascano , e muoiano schiavi , par qualche forza 
deve sulle menti loro esercitare l’eterna contrad- 
dizione che veggono tra le leggi emanate in loro 
sollievo, e la perfida violaziotre delle medesime; 
nè dobbiamo meravigliarci se , ricordevoli per le 
tradizioni passale di padre in figlio dello stalo 
prospero avuto sotto i loro antichi Monarchi , al 
nome di un luca, sollevansi a qualche speranza. 
Per quanto la sciagura li abbia istupiditi , la re- 
miniscenza può facilmente scuoterli , e l’ oppres- 
sione chiamarli al desiderio della libertà e della 
vendetta. 

Due volte nel passato secolo sono stati presi 
da questo parosismo. Nel 174* s’ aitò uno che 
si disse della stirpe de' figliuoli del Sole, e si fece 
proclamare luca. Era egli uomo ardilo e corag- 
gioso ; molli corsero a lui : alzarono un grido di 
guerra. Ma quale guerra potevano fare , privi 
d’ armi e d’ arte d’ usarne , e circondati dapper- 
tutto di gente dàl proprio interesse spiata a schiac- 
ciarli ? Questo sforzo temeraria fu gravemente 
rfpres:o nel suo stesso primo impeto, lo pucbl 
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ìslanli e gli ammutinali e il loro capo sparirono 
ila Ila faccia di una terra sulla quale ai miserabili 
Indigeni non è accordato vivere che io perpetua 
servitù. 

Qnaranl’anni dopo, e con più pensato disegno, 
videsi inalberare io stendardo degli luchi pieno 
d^ alto attimo e di valore un giovine che mostra* 
vasi degno di nna sorte migliore. Avea lo stesso 
nome di Tupac-Amaru , e non fu in fine meno 
sfortunato di lui. Alla sua voce più di cento mila 
Peruviani alzaronsi, si armarono, si unirono in- 
sieme 5 e per qualche tempo la potenza spagiiuola 
parve essere nel Peiù in forse di sè. I Peruviani 
al contrario non dubitarono più di essere prossimi 
a ricuperare la loro indipendenza , il loro antico 
governo, le loro leggi, la loro religione; quella 
religione che sebbene falsa pur serbava non po- 
che (facce delle primitive Noemiche tradizioni j 
e consecrando ai loro occhi l'alta dignità de' loro 
Monarchi , e nelle loro menti la memoria delle 
virtù de’ medesimi e della felicità de' loro mag> 
gioii , semplice al pari de' loro iotellelti , e non 
esigente che quanto le innocenti loro abitudini 
potevano domandare , pareva essersi conservata 
sui loro cuori un imperio insuperabile. Ma essi 
liisiugaronsi follemente : i primi vantaggi che eb- 
bero , dovuti più alla $ rpresa che alla vera forza, 
turoiio la prima cagione della loro ruina. Si ab- 
bandonarono imprudentemente allo sfogo della 
vendetta ; ardirono cT essere per la prima volta 
crudeli -, e con ciò si aggravarono di doppiò torto 
agli occhi de’ loro polenti nemici. Altronde noa ' 
seppero formar» un disegno fisso nell’ aisalto ; 
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non procedere con ordine non provvedere a 
(piatilo per 1’ ardila loro impresa occorreva. La 
disciplina de’ pochi ^pagnuoli preslo li ruppe eli 
disperse. Vero è però che a soffocare la rivolta 
gli Spagnuoli fecero scorrere fiumi di sangue pe- 
ruviano. Tupac-Amaru , caduto nelle loro roani 
dopo avere fallo prodigi! di valore , esalò l’aniroa 
in mezzo, alle fiamme. -Si cercarono da ogni parte 
;i miseri, avanzi df-gl’ lochi. Quanti Irovaronsi fu- 
rono sacrificati alla futura Iranquillilà del Perù 
e de' suoi pos-sessori. L’ Europa ha con sorpresa 
odilo poco tempo fa , che ordinala dalle ultime 
Cortes di Spagna la liberazione di lutti i prigio- 
jiieri di Stato ch’erano nel Forte di Ceula, sulle 
coste dell’Africa , tra questi si lro\ò un loca , 
il quale ventisette anni addietro vi era stalo con- 
finalo. 

È difficile congetturare quali speranze agl' In- 
digeni americani sia permesso concepire per gli 
sconvolgimenti sopraggiunti da alcuni anni in qua 
nelle Colonie corilìnenlali spagnuole. Di trenta 
milioni d’uomini che sembra |>er molte induzioni 
potersi supporre essere stati nel Perù all’ epoca 
che Pizai;ro andò ad assaltare T Imperio degrln- 
chi , ora non se ne contano più che tre , ai quali 
soli è ,raccomaodala l'agricoltura del suolo, e il 
lavoro delle ricche miniere. Ciò manifestamente 
dimostra e come fu falla la conquista , e come 
se ri’ è teputo conto. 

, A sussidio decrescente popolazione furo- 
no , come altrove , anche nel Perù introdotti i 
Negri d’ Africa. Dotali costoro . di più robusta 
cqmplessione che j PeruvijiDi sonosi esercitali 
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ne’ lavori più faticosi ^ e la loro condizione ci» 
vile n’ è anche migliore. Imperciocché ammessi 
al servigio domestico de’ ricchi , si sono veduti 
facilmente diventare i confidenti dei loro padroni, 
i ministri de' loro piaceri secreti e de’ loro in» 
trighi j e finiscono con ricuperare la loro libertà. 
Non sono eglino nel Perù stati i nemici de' Bian- 
chi , come alle Antille , appunto perchè hanno 
sentito di poter diventare loro eguali ; ond’ è « 
che in ogni occasione al Perù ne diventano anzi 
i difensori. Mescendosi poi a donne o indigene, 
o di sangue europeo , hanno data nascita alia 
razza de’ mulatti , assai numerosa , e più robusta 
di quella de’ meticci , provenienti dalla unione 
di un Europeo con donna indigena, numerosissimi 
aneli’ essi , e per lo più esercenti le arti mecca- 
niche , e il commercio al minuto. Questi si ten- 
gono da più de' mulatti. 

Ma i .creoli sono stali sempre , e con ragione, 
al di sopra de’ meticci. I creoli sono i discendenti 
de’ superbi Spagnuoli che rovesciarono il trono 
degl’ Incili. Ànch’ essi sono* stati esclusi dagl’ im- 
pieghi del Governo , e tenuti in sospetto dalla 
-Corte per lo spirilo d’ indipendenza ereditato dai 
loro maggiori. Ricchi pe’ maggiorascati , e per 
le sostituzioni perpetue trasmesse loro dai primi 
conquistatori , e taluni anche per le speculazioni 
commerciali , dalla Corte non hanno avuto mai 
che vane onorificenze , titoli inutili , e il privi- 
legio di usare a loro, grado delle ricchezze che 
hanno. Umiliali dal sentimento della loro nullità 
politica , si sono di buon'ora tratti a cercare di 
compensarsene con ogni sorta di piaceri. Quelli 
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elle poc^i affili addietro ii osservarono , ci liaimo 
lascialo di loro questo ritratto. Per lo più stanno 
lungi da ogni uuioQe legittima per idolatrare cor- 
'tigiane , piene invero di grazie e di leggiadrìa , 
a cui sanno esse ^ar risalto colla riccliezza ed 
eleganza del vestire , e col raffinamento d' ogni 
maniera di voluttà. La musica e la danza sono 
mezzi di seduzione ch^esse aggiungono agli altri ^ 
e Lima , centro di quanto il Perù ha di più rio 
co e squisito , risuona continuamente di canzoni 
erotiche , e di armoniosi concerti. Ivi si respira 
un’aria imbalsamata ; e tutti nello stesso tempo 
vi SODO dolcemente allettati i sensi dell’uomo, 
come negli antichi tempi viea detto essere sfato 
nelle città della Ionia, in Corinto, in Siracusa.. 
I Creoli peruviani fanno poi una bizzarra mistura 
di religione e di piaceri ^ e credono di espiare 
là vita licenziosa con grossi legati alle chiese : 
ond’ è venuto, che quasi tutte le terre del Peiù 
in parte appartengono ad esse , e in parte loro 
pagano de’ canoni annuali. L’ abuso di tal genere 
di vita ha diiamato* qualche volta il Governo a 
cercar di reprimerlo in vaili capi con nuovi re> 
-gelamenti ^ e per lo più in vano. Cosi vegeta la 
•razza de’ conquistatori del Peiù sei>za considera- 
zione e senza jotere. 

Nè saprebbesi a tale riferlodire, se meno sic» 
no avviliti i discendenti de’ conquistatori, o quelli 
de’ conquistati. Bensì la storia dirà fra non molto 
come d<bba essere stala contenta di sè la politica 
che avvilì gli uomini, e spartendoli in separate clas- 
si, li foizò a vivere seco medesimi in uua perpetua 
lolla, fondandola propria potenza sulle loro discordie. 
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Quelli che hanno il .polere nel Perù sono gli 
Spaglinoli mandali dalia Penìsola negli oificii d’o* 
gui falla , e i i]ualì non vi accorrono che per 
la cupidigia di atricchirsi , e col disegno di ri- 
tornarsi poi in Europa a godere delie spoglie 
d’ America. Tabarroui sono costoro detti , dal ta- 
barro forse di cui vanno vestili ; e superbi d’ave- 
re in mano essi soli il governo fino ai più piccoli 
impieghi , riguardano d’ alto in basso i Creoli : 
sicché fi a queste due classi di gente v’ ha un 
odio radicatissimo ed implacabile. Il che è bene 
tener presente : perciocché ci guiderà a spiegare 
io gran parte gli avvenimenti nelle Colonie spa- 
gnuole d’ America a quest’ ultimi giorni seguiti ; 
tanto più , che a questo riguardo non molto dif- 
feriscono dal Perù gli altri paesi abitati da Spa- 
-gnuoli. Or come per loro situaaione i Tabarroni 
credettero di potere si poco ci\ilmenle gravitare 
-sopra i Creidi , per un simile principio di perverso 
ci'ileiio questi gl’ imitarono ,■ gravitando sopra i 
Meticci ; e questi sopra i Mulatti j e lutti anda- 
rono poi costantemente d’ accordo a schiacciare i 
miseri Peruviani. Furono queste barbare avversioni 
fomentate sulla speranza , che per tanta divisione 
d’animi s’impedirebbe ogni movimento contraiio 
-alla Iraiiquilliià del paese. 

Di tale maniera lutto da tre secoli in qua nel 
Perù è cambiato , costumi , leggi , religione e 
uomini ! Ciò che asconda il tempo ne’ suoi secreti 
non è permesso congellorarlo. Noi" non possiamo 
che fissare i nostri sguardi sul passato : ben for- 
tunali se trar ne possiamo salutar documento per 
alcuna delle generazioni future! 


Digitized by Google 



( 44 ) 

Un imperio cinto alP intorno di popola2Ìoni 
selvaggio , s' iucammiiiava a gran passi verso la 
più splendida civiltà» La moderaeione nei mag* 
gioii , e la docilità ne' semplici sudditi univansi 
d’ accordo per togliere ogni ostacolo alle forte na- 
turali tanto della mente quanto del cuore ^ e per 
guidare con dolcissimo freno le temperate passioni 
all’ esercizio costante delie virtù , pel complesso 
d’ istituzioni semplici e benigne , fatte felice abito 
in tutti gli ordini di persone. Se i Peruviani aves*^ 
sero potuto ottenere un alfabeto ( e T avrebbero 
ottenuto al primo giungere , quando che fosse sta- 
to , a’ loro lidi un Asiatico , od un Europeo ) 
dilKcile è dire fin dove nelle arti del viver civile 
si sarebbero spinti. Quantunque giusto è dire che 
alla salda., vera e perenne felicità di que’ popoli, si 
bene educati nella virtù, quel sussidio forse era ini - 
tile. Impercioccliè , se per esso gli uomini in gene- 
rale sono altrove saliti all’apice della coltura , per 
esso ancora soffrono abusi i quali , ben meditando 
sulle cose , dobbiamo riconoscere come parte non 
ultima delle cagioni che assai spesso fanno retro- 
cedere dalla vera felicità le generazioni umane. 

- Ah ! come per malaventura si h scambiata l’ idea 
rappresentata da questo nome ! Come spesso gli 
ordigni inventati ingegnosamente per rendere fe- 
lici i popoli sono stali gl’ istromenti delle vere 
loro calamità ! I Peruviani erano felici veramen- 
te , perchè contenti di quanto avevano , e lontani 
dal pericolo di delirare dietro un fantasma che 
fa sua vittima chi ardisce crearlo. Ebbene ; il 
loro paese viene invaso ^ . i loro Principi sono 
balzali dal trono ', tutte le loro istituzioni rove- 
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sciale ; essi medesimi oppressi orrendapoente eoa 
tanti flagelli, che per trovarne ancora la razza 
disgraziata fa d' uopo iuleniarsi ne’ piu remoti 
angoli delle campagne e delle rupi. 

Intanto i loro distruttori si scannano a vicenda 
atrocemente, non concordi nel dividersene le spo^ 
glie. Che tremendo quadro non alza la storia agli 
occhi nostri ! Uno de’ Pizarri perisce difendendo 
contro l’erede de’ suoi legittimi padroni la rocca 
meravigliosa che gl' lochi non aveauo certamente 
eretta per baluardo de' loro assassini. Almagro , 
divenuto padrone di questa rocca , e della capi- 
tale dell’ Imperio , lascia la testa sopra un pal- 
co , mentre Ordonbez , suo luogotenente , è tru- 
cidato a sangue freddo, li primo de’ Pizarri, pos- 
sessore di tutta la potenza dell’Imperio, cade 
sotto il pugnale de’suoi commilitoni io pieno gior- 
no , e nei suo proprio palazzo , in mezzo alla 
più beila e magnifica città dell’America , da lui 
stesso fondata. Uno de’ suoi fratelli muore in una 
prigione , dopo avervi gemuto per quasi cinque 
lustri. Il giovine Almagro , non complice de’ ce- 
lebri delitti de’ conquistatori , ma chiamato giusta- 
mente a partecipare della loro fortuna , colpevole 
solo del figliale suo affetto , non coglie altra ere- 
dità dal padre che il patibolo, Vaca de Castro , 
che viene a metter ordine in un paese sovvertito 
dalle più esagerale passioni , giudice miglior di 
tutti di ciò che possono nelle circostanze compor- 
tare i tempi e gli uomini , dee cedere al peso 
delle catene , di cui lo carica l’ inflessibile Nu- 
gnez ] e questi , vinto e trafitto da mille, colpi , 
soggiace agl’ insulti destinati all’ uomò coperto di 
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delilll ; e n' è la memuria stessa vilmeute ingiu- 
riata da que' medesimi dei quali avea eseguiti gli 
ordini ! Qual uomo di più alti spirili , di forte 
braccio , di anima degna di grandiose imprese 
che il più giovine de’ Pizarri ? Vincitore di Nu- 
gnez , protettore de’ conquistatori, arbitro, e poco 
meno che signore del Perù , Gonzalo , abbando- 
nato dagli amici , egli , a cui poco prima era 
offerto il trono , finisce sul palco ; e l’ intrepido 
Carvajal , incanutito ne’ campi della guerra, cinto 
il capo del serto della vittoria , termina la lunga 
e gloriosa sua carriera attaccato ad una forca ! 

Se dopo ciò il Perù ha un momento di quie- 
te , non la deve che alla corruzione , alia furbe- 
ria , alla ingratitudine , coilegate colia perfìdia e 
col tradimento. Ma queste arti miserabili non han-. 
no che una forza momentanea. Risorgono tra gli 
oppressori del Perù le discordie nè si calmano 
che nel sangue di GodineZ , di Castilla , di Gi- 
ron e della turba numerosa de’ loro seguaci, avan- 
zo de’ primi conquistatori. Nè al fumare di tanto 
sangue possono le ombre infelici di Atabalipa 
e di Manco-Capac gustare il piacere d’ essere 
ìnfin vendicate! Imperciocché il barbaro Toledo 
coll’assassinio de’ loro nipoti le costrinse a dare 
un grido rimbombato fino alla età nostra: giacché 
qual governo si è fattoi de’ loro posteri ? quale- 
^lle reliquie sfortunate de’ loro popoli ? Toledo 
del furibondo suo zelo, è premiato colla perdita 
de’ mal acquistati tesori ; colla relegazione e col 
rimorso , che il trae disperato al sepolcro. Inutile 
esempio. 

D’ allora in poi l’ industria e l’agricoltura, 
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veri fonti della prosperità degl’ Imperli , sono 
sciate in abbandono per correre in traccia dell’oro, 
il quale dappertutto corrompe i costumi , falsifica 
l’uomo, oltraggia la natura ^ e cbe , dopo aver 
fallo brillare un istante b metropoli , finisce con 
gitlarla in un letargo di morte. Se le resta più 
alcun senso di vita , esso non è che quello di 
una perplessità dolorosa , combattuta dallo spa- 
vento cbe le mette o l' avidità di potente stra- 
niero , o il rimorso dell’ abusata fortuna. Final- 
mente questa perplessità dolorosa cede allo scop- 
pio di una catastrofe le cui conseguenze chi è 
che possa calcolare ? Oh 1 perchè non emulare la 
sapienza degl’ Inchi dopo averne usurpata l’ auto* 
rità ! Gr lochi seppero l’arte di governare gli 
uomini per farli felici , e quelb , piu meravigliosa 
ancora , di conquistarli colla persuasione e coi 
benefizi!. 

Ma fa d’uopo essere giusti : Ferdinando il Cat- 
tolico non conobbe il vero bene degli Americani, 
lè era degno di ottenerlo, ingannato sì spesso 
nella scelta de’ suoi ministri ^ Isabella e Carlo 
V il volevano , ma non n’ ebbero la forza neces- 
saria : e nella serie de' fatti cbe intorno alle cose 
americane abbiamo esposti fin qui , può facilmente 
ognuno averne veduta la cagione. Questa stessa 
cagione ha rendati inutili gli sforzi generosi di 
Carlo III. 

Ma egli è tempo cbe ci volgiamo alle altre 
conquiste spagnuole, 
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CAPO QUINTO. 

Valdivia al Chili. — E^tunsione, conGoi e popoli di 
questo paese. 1 Cbiliesi , già soUomessi da Altnagro, 
ai armano contro Valdivia. — Avvenimenti diversi della 
guerra. — Valdivia s'impadronisce della valle di Ma^ 
pocho, — Nuova rivolta , che viene ancora soppresi 
aa. — Disastro di Monroy e di Miranda ; debbono 
a una donna la loro salute. — Valdivia è chiamato da 
Casco al Perù- — PerGdia di Villagra verso Sauchez, 
subentrato nel comando a Valdivia j e mala fortuna 
di Viliagra. — Ritorno di Valdivia ; dispersione deir* 
r esercito cbiliese ; occupazione del paese tino al fiume 
'Mauly. >— Valdivia passa quel Gume , e fonda la Cotir 
cezioue. — Passa il Biobio , e fonda la città d’ Impe- 
riale ; poi Villarica. 


Ma egli è tempo di rivolgere la nosira allen- 
aione al Chili. Fu facile ad Altnagro entrare in 
quel sì esteso paese, e sollometlerlo : perciocché, 
siccome si è veduto , egli vi comparve sotto gli 
auspizii deir loca. Appena i Chiliesi furonsi ac- 
corti che gli Avventurieri spaguuoii miravano alla 
ruina de’ figliuoli del Sole , ai quali dal tempo 
di Jupanqui sino allora s’eran tenuti devoti meno 
pei trattati falli con quell’ Imperadore che pel gene- 
roso governo di lui e de’ suoi successori , rivol- 
taronsi contro i nuovi padroni •, e Pizarro , che 
conosceva T importanza di quella conquista , dojw 
r assassinio di Almagro vi avea spedilo Valdivia 
per rialzarvi il nome di Spagna , e depredarne 
le ricchezze. Dobbiamo dunque dar conto delle 
imprese di Valdivia- 

Ma prima d’ intraprendere la narrazione delle 
cose in quella parte d’ America seguile , ragion 
vuole che diciamo in breve quanto occorre per 
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conoscere un tal paese. Giace esso lungo la co' 
sta del Mar Pacifico , fra i gradi 24 e 45 di 
latitudine australe, per un tratto dì 1260 miglia 
geografiche 5 ed è largo quanto il concede il più 
o meno appressarsi che fa al mare la catena delle 
Ande , le quali lo cingono all’ oriente : il che , 
calcolato a un termine medio , fa che la sua su' 
perfide , compresavi quella catena montuosa , pos> 
sa stimarsi di 378,000 miglia quadrate. Ha esso 
al settentrione il Perù , all’ oriente il Tucuman, 
il Cujo e la vastissima Patagonia ^ all’austro ha 
la Magellanica ; e per tutta la sua estensione vien 
bagnato all’ occidente dal mare. 

Nissuna tradizione è restata intorno alla origine 
de’ suoi popoli, e intorno alle antiche sue istitu- 
zioni. Sappiamo solamente, eh’ esso avea la de- 
nominazione che tuttora gli resta , anche prima 
che gl’ lochi lo conoscessero. Sappiamo , che 
quando 1’ unirono al loro Imperio esso era già 
io un certo stato civile , e che mandata avea 
colonie sue ad abitare le isole dell’ Arcipelago 
dei Chonos , altrimeute detto di Aucud , o di 
Chiloè : nome con cui forse si volle onorare il 
suolo nativo de’ primi che andarono ad abitarvi. 
Non è però egualmente probabile che il Chili 
abbia dato gli abitanti all’ isola di Pasqua : non 
tanto per la cospicua distanza d’ essa dal lido , 
la quale è di verso dugento leghe ( distanza de- 
gna dì considerazione trattandosi di 'genie troppo 
scarsa di mezzi onde navigare per sì ampie e pe* 
ricolose acque ) quanto per la troppa ditferenza 
della lingua la quale piuttosto si avvicina a quella 
che vien parlata nelle Isole della Società. È iool- 
St.bell'Aiaerica. T . Vili . 3 
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tre da osservarsi in essa la tanta copia di statue, 
da assai tempo ivi erette , quali della ordinaria 
statura degli uomini , quali aventi quindici e se" 
dici piedi d’ altezza , e fatte tutte di un pezzo , 
o di un tale cemento , che ha presa la consistenza 
e il colore di una materia vulcanica *, mentre Pi- 
sola non ha cave di tal pietra ^ nè io alcun an- 
golo del Chili si è trovata mai cosa simile. Con- 
siderala poi la picciolezza di quell' isola , e la 
' necessaria tenuità del numero de' suoi abitanti , 
non può presumersi , che , abbandonati essi al 
proprio ingegno , sieno giunti ad essere maestri 
in tale opera , mancando intanto di cose che agli 
altri uomini i più ordinarii bisogni della vita al- 
trove di buon'ora suggerirono. 

Tutto il paese può facilmente dividersi in alto 
e basso Chili ; lasciate le isole , che ne formano 
una terza parte. È l' alto Chili quello che è com- 
preso dentro lo spazio occupato dalla vasta cate- 
na delle Ande. Ivi si dirama in tre filoni, de' quali 
quel di mezzo ha punte di tale altezza, che ven- 
gono generalmente riputate sovrastanti al livello 
del mare per ao mila piedi, Dovrebhesi fors'anco 
dire , che in antichi tempi alcune d' esse fossero 
state più alte , se si avesse a credere che quella 
del monte detto il Decapitato terminasse in una 
piattaforma quadrata , e larga cinque , o sei mi- 
glia : perciocché sarebbe a ritenersi , che una 
eruzione vulcanica ne avesse troncata la cima, 
£ ha didatti quella lunga catena delle Ande chi- 
liesi alla distanza di oltre i5o miglia dal mare 
parecchi vulcani tuttora ardenti con grande im-^ 
pelo. Bellissime pianure intanto e fertilissime valli 
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trovansi tra quegli alli monti , le quali un giorno 
forse avranno industriosi coltivatori. Fino al pre- 
sente le più approssimantesi all* austro sono popo- 
lale (la nazioni libere , conosciute in generale 
sotto il nome di Patagonicbe , quantunque aventi 
ciascheduna nomi proprii e particolari ^ e da pa- 
recchi confuse bensì coi Palagoni , ma veramente 
da èssi distiate , siccome noi dimostreremo in 
appresso. 11 basso Chili è composto di tutte le 
valli formate da varii rami scendenti dalle altis- 
sime Ande , che vengono poi a congiungersi sulla 
costa ad una catena di montagne minori , antica 
opera del solo mare. Qui erano i popoli Copia- 
pini , i Coquimbini , i Quillotani , i Mapocini , 
ì Promancai , i Curi , i Cauqui , i Penconi , che 
la conquista ha fatti sparire *, e i pochi rimasugli 
di tante generazioni sono oggi sparsi tra i nipoti 
degli antichi loro oppressori. Ma tra il fiume 
Biubio e r Arcipelago di Chiloè v’ hanno ancora 
tre razze d'indigeni: gli Araucani i Cuochi e i 
Gyllici. Questi tre popoli bellicosi sono alleati 
insieme , ed hanno fatta una guerra mortale agli 
Spagnuoli fino a pochi anni addietro , che il pre- 
sidente O' Higgins è giunto a pacificarli. 

La situazione del Chili , posto nella zona tem- 
perata australe , lo rende uno de' più bei paesi 
del Mondo. Noi abbiamo nella Introduzione a 
questa storia accennati i benefizii che sopra esso 
la natura a larga mano, ha sparsi. Or diremo i 
mali che vi fecero gli Avventurieri spagnuoli. 

I popoli Cbiliesi , che stati erano sudditi de- 
gl’ Incili , quando dopo P uscita dal loro paese di 
Aimagro videro comparirvi Valdivia y non esita- 
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rono punto a mettersi in istalo di fargli fronte, 
I loro Gurachi , confederatisi insieme , da ogni 
parte valorosamente gli contrastarono piede a piede 
il terreno j e se molti Cliiliesi tinsero del proi 
prio sangue il suolo che difendevano , al loro sep- 
pero meschiare anche quello degli aggressori. Ma 
non trovavano modo di resistere all’impeto de’ ca- 
valli , ai crudi assalii de’ mastini , e ai fulmini 
dell’ artiglieria : perciò Valdivia non tardò a pe-= 
uetrare nella bella valle di Mapocho , popolosa 
ed ubertosa del pari. Essa è una di quelle nelle 
quali si vide raccogliersi poscia il frumento euro- 
peo in ragione di più di un cento per uno. Ivi 
Valdivia fondò la città di Santiago , e la fortificò 
con un castello , che dovea difendere ad un tempo 
e la nuova colonia e le vicine miniere , intorno 
alle quali mise tosto gl’ Indigeni a lavorare pe’ nuo- 
vi padroni. 

Ma siccome ì Cbiliesi hanno dalla natura alto 
animo , e robustezza di complessione , non cosi 
facilmente , conforme fatto aveano i Peruviani , 
soffrirono l’ oppressione degli avidi forestieri , alle 
cui armi aveano dovuto cedere. Per la qual cosa, 
concertatisi insieme , deliberarono di assaltare il 
castello che gli Spagnuoli aveano eretto , tosto 
che si presentasse loro l’occasione in cui la caval- 
leria di questi fosse ita alcun poco lontano a fo-^ 
raggiare. Ma bisogna dire che non prendessero 
le necessarie precauzioni : imperciocché la loro 
macchinazione fu scoperta , e i capi della mede- 
sima vennero messi a morte. Però questo tristo 
avvenimento non fece che inasprirli di più. la 
Catti ad un’ altra occasione in cui Valdivia crasi 
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allontanato non più di otto leghe , tenendosi egli 
sicuro sì per Tesempio dato , che per aver giltato 
nelle prigioni del castello ì Curachi sospetti , i 
congiurali assaltarono c^uel luogo con tanto ardore, 
che quantunque Alfonso di Monroy , il quale ivi 
comandava , facesse una difesa vigorosissima , essi 
seppero star fermi nell’ assalto dalla mattina sino 
a negra notte, giovandosi per salvarsi dai colpi 
delle armi nemiche , e per defatigar gii Spagnuo** 
li , delle stesse fortifìcazioni delle quali questi 
cinto aveano le abitazioni proprie. E fu per gli 
Spagnuoli somma ventura che una loro donna , 
la quale era nel castello , temendo che i Curachi 
ivi prigionieri , prevalendosi della circostanza , tro- 
vassero modo di rompere i loro ceppi , e con ciò 
rendessero più generale la sollevazione , armata 
di scure andò con crudo animo a metterli in pez- 
zi. Ciò però non tolse die gli Spagnuoli non 
'Avessero abbandonare il castello , e mettersi in 
salvo in una vicina pianura , ove trovarono ad 
"l'porfuna difesa un fiume non facile a valicarsi 
da»l’ Indigeni ; e mercè il quale , quanti’ anche 
{gl’indigeni ne avessero tentalo il passo, abbon- 
dante difesa gli Spagnuoli avrebbero avuto colle 
ben dirette loro armi da fuoco. 

I Chiliesi aveano fatto prodigi! di valore con- 
ilo il piccolo presidio } e poiché erano rimasti pa- 
droni del posto , tulle le opere esteriori u’ aveano 
incendiale , e messe a guasto tutte le provvigio- 
ni. Ma Valdivia , ritornato , piombò sopra essi, 
li sbaragliò , e si mise a riparare le sue perdile 
per quanto dalle circostanze gli fu permesso. Im- 
|>erciocchè , considerando 1’ animo fermo e belli- 
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coso di lai nemici , mandò al Perù per rinforzi ; 
nè tardò molto ad arrivargli un buon corpo di 
truppe sotto la condotta di Pastena. Con questo 
aiuto e fu sicuro nel posto , e potè arditamente 
proseguire l’ incominciata conquista. Nè punto lo 
imbarazzò una cospirazione ordita da^ suoi stessi 
soldati , i quali , mal soffrendo le fatiche de' la- 
vori intrapresi per rislaurare la fortezza , e de’ pa- 
timenti a cui eran ridotti per la scarsezza de’ vi- 
veri , aveano tra loro concertato di ucciderlo ; 
con ciò credendo di potere metter fine ai loro 
travagli. Traspiralo il loro secreto , Valdivia punì 
i capi , e spaventò gli altri ; quindi , assunto il 
titolo di goverrialuie del Chili , con tanta forza 
spinse la guerra , che re plicalamenle battuti gU 
abitanti della valle di Mapocbo, li sottomise. 

Fu prima sua cura allora di trar profitto quanto 
mai potesse dalle miniere di Quiloita , ricchissi- 
me d’ oro : e molli Chiliesi obbligò al lavoro ; 
e costruì presso le medesime un forte per conte- 
nerli nel duro travaglio. P»>i fabbricò un buon 
vascello per mettersi con esso in libera corrispon- 
denza col Perù ; col qual paese , centro d’ ogui 
forza spagnuola , volendosi assicurare un transito 
anche per terra, mandò Monroy con una partita 
di cavalli nella valle di Guasco , ed altro capi- 
. lano in quella di Copiapo , che è al Perù la più 
vicina. Ma abbiam detto altrove , che tra questa 
e le terre peruviane è interposto un gran deser- 
to ; e Monroy , che voleva stabilire un punto di 
(orza in Atacama , .faceva le sue disposizioni per 
mettersi in marcia per sì disastroso cammino quan- 
do i Chiliesi improvvisamente l’ assaltarono e ne 
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mìsero in rolla le truppe : obbligalo lui e Pietro 
ili Miranda, uno de^$uoi migliori capitani, a fug> 
gire coperti di ferite , e senza avere avulo tempo 
ili mettere la sella ai cavalli. ivi si fermò la 
disgrazia : chè smarritisi in mezzo al deserto , di 
cui non aveano alcuna pratica , vennero a cader 
nelle mani del coudulliere de’Cliiliesi , che li con- 
dusse al Curaca della valle , il quale non poco 
dovette essere lieto d' avere tal nemici io sua 
balia : impercioccliè se gli Spagnuoli non aveano 
alcuna pietà degnativi, de’ quali senza alcun di- 
ritto invadevano il paese per ridurli io servitù , 
die pietà doveauo sperare eglino da essi? Eppu- 
re , ove vedemmo in Saoiiagu uua donua spa- 
gnuola trucidare a sangue freddo uomini del Chili 
carichi di catene , qui ci è dato vedere una Chi- 
lìese , moglie di codesto Curaca , sentir compas- 
sione degli aggressori spaglinoli, fatli slegare , ed 
agevolar loro lo scampo. Oh! erano dunque gli 
Americani veramente razza d’uo Nuovo Mondo! 
Monroy e Miranda con incredibili stenti poterono 
infine penetrar nel Perù^ e di là condussero qual- 
che rinforzo' a Vaklivia con diie tirare innanzi 
rincominciala impresa'. 

Ma le gravi turbolenze suscitatesi nel Perù fe- 
cero che fosse colà richiamato Valdivia con al- 
quanti de’ suoi uffìziali. Ebbe in sua vece il co- 
niando della spedizione del Chili Francesco di 
Viliagra ^ ed una fiera discordia presto nacque 
tra costui e Pietro Sanchez di Roz , che preten- 
deva a lui doversi il reggimento del Chili , non 
in confronto solo del Villagra , ma in quello di 
Valdivia medesimo: imperciocché codesto Sanchez 
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avea lettere patenti del Re , per le quali gli era 
conferito il governo de’ paesi giacenti al là del 
Peiù e del Chili ; e Valdivìa intanto non era 
che un semplice uflìziale di Pizarro. Fosse la forza 
di queste considerazioni , fosse l’ indole pacìfica 
di Valdivia , o congettura che allora facesse di 
non ritornare piu nel Chili , le contese cessaro- 
no, avendo Valdivia acconsentito che.Sanchez as- 
sumesse in sua spezialiià il governo delle più ric- 
che provincie chiliesi. Ma appena Valdivia fu par- 
tito , che Villagra ai restò seperbamente Sanchez j 
il processò 5 il fece mettere a morte, e aggiudi- 
cò a sè il governo del paese come luogotenente 
di Valdivia : cosa che ha indotti parecchi scrit- 
tori a sospettare della sincerità di quest’ultimo. 

Non fu però molto fortunato Villagra nel co- 
mando da lui assunto ; imperciocché i Chiliesi con 
animo intrepido gli tennero fronte in tutti grin- 
contri ; attaccarono i presidii di Copiapo e di 
Coquimbo ; ne trucidarono tutti gli Spagnuoli , e 
demolirono entrambe quelle città. Più assedia- 
rono Viliagra stesso in Santiago. 

Ma giungeva al Chili di bel nuovo Valdivia 
in quel tempo per commissione di Gasca , ed 
avea seco robusta gente e veterana, avida di com- 
pensarsi colle ricchezze del Chili di quello che 
non avea potuto a grado suo ottenere nel Perù. 
L’ astuto- Gasca dopo che, oppresso Gonzalo, 
non ebbe più bisogno dì Valdivia , il rimandò 
a quella impresa per liberare se stesso e il Perù 
da parte almeno di tanti arditi nomini, all’avi- 
dità de' quali egli non avea modo dì soddisfare, 
e che mostravansi pronti ad approfittarsi d’ogni 
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occasione per suscilare turbolenze e disordini. La 
prima cosa che Valdivia fece , fu dì obbligare i 
Gbiliesì a levare 1' assedio di Santiago j indi li 
cacciò dalle valli di Cupiapo e Coquimbo j rifab- 
bricò quelle due città , dianzi rimaste distrutte j 
e di tal modo e con tanta insistenza inseguì 
dappertutto i' esercito chiliese , cbe rotto questo 
e disperso , le provincie rivoltate furono costrette 
a ritornare sotto il giogo in che le avea messe 
Almagro. Con eguale fortuna occupò il paese 
posto tra il fiume Maypo e il Mauly; eia po- 
che campagne lo sottomise , quantunque pieno 
d’ uomini bellicosi assai più de’ primi. È superfluo 
dire , cbe la sorte de’ popoli conquistati era di 
vedersi persone e terre divenute proprietà degli 
aggressori , e ad ogni servigio ia prò di questi 
obbligati , e singolarmente a quello delle minie- 
re ; cbè di ricchissime il Chili abbonda , ma 
sgraziatamente poste sovra altissimi monti coperti 
di eteine nevi : onde il servizio , per se stesso 
già assai penoso , reudesì così penosissimo. 

Gl’ lochi ed Almagro aveano dovuto confinarsi 
alla sponda settentrionale del fiume Mauly. Val- 
divia passò questo e l’ Ilata , e fallosi padrone 
di UH gran trailo di paese ai di là di que’fiumi, 
gittò le fondamenta delia Concezione , città che 
inghiottita poscia dal mare per un violentissimo 
terremoto , si è veduta risorgere nuova a qualche 
distanza dal lido. Ma come ivi piantò quella cit- 
tà , altre ne edificò ancora lungo le spiaggie delie 
proviocie sottomesse , e moltiplicò i castelli , coi 
presidi! de’quali tenne in freno gl' Indìgeni. 

Dalla parte però della Concezione . irritati i 
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popoli del contorno delia seivilù in cui si tene- 
vano , con tanti assalti tormentarono gli Spagnuo- 
li , che mancò poco che questi non fosaeru di- 
strutti ; e se maucati fossero susseguenti rinforzi 
procedenti dal Perù , ove allora continuavano a 
concorrere da tutte le parti dP America avventu- 
rieri , non avrehh^ egli potuto più a lungo tene- 
re il paese. Io fine , ridotte le fortificazioni della 
Concezione a stalo di resistere , nulla temendo 
più per parte de' popolani , passò il Biobio ; e 
sopra un colie distante quaranta leghe dalia Con- 
cezione fondò la città detta Imperiale , che più 
d< Ile altre difficile da assaltarsi , più sicuramente 
serviva a tenere io freno ì popoli circonvicini, 
Dicesi che la valle a cui quella città soprastava, 
contasse ottanta mila abitanti ; ma dì tale indole 
pacifica , ben diversi in ciò dagli altri Ghiliesi , 
che nè si opposero alla costruzione della città , 
nè fecero veruna resistenza al riparto delle loro 
terre , e alia schiavitù in cui essi medesimi fu- 
rono posti. Sedici leghe più oltre fondò Valdivia 
parimente la città di Villa-Bica , detta così giu- 
stamente per la ricchezza delle miniere d’oro che 
trovaronsi nei suoi contorni.- Ma non tardò molto 
ad alzarsi una procella gravissima contro questi 
attentati di Valdivia. 
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CAPO SESTO 


■GK Araucani prendono le armi sotto la condotta di Ca- 
polican. — Prime operatiooi di questo condottiere. — 

Disciplina che introduce nel suo esercito. Mette 

io fuga gli Spagnuoli; taglia la ritirata a Valdivia; 
ne distrugge le truppe ; e caduto lui prigioniere lo fa 
morire. — Vdlagra va per vendicare Valdivia , ed è 
sconfitto. Gli Araucani distruggono la Concezione ; 
assediano 1 Imperiale inutilmente , ritornano alla Con- 
cezione , che riedificavasi , e la incendiano'. — Poi 
assediano Santiago , da cui si ritirano per fa morte 
del loro capo Loteru. — La guerra durava da dieci 
anni quando , oiaudato' Uarzia di Miodoza , dopo va- 
ni fatti d’ armi , Capolican cade prigioniero , e viene 
ammazzato. — Gli Araucani tirano innanzi la guerra, 
che diventa terribile. — Demolizione d'imperiale e 
di Valdivia. — Tentativi degli Olandesi; fiero conte- 
gno degli Araucani.'— Lusinghe incerte dell’inglese 
Candrsh. — Intanto I’ Amministrazione Spagnuola 
senza conciliarsi la fiducia dei Chilieti indipendenti , 
finisce con disgustare gli stessi Creoli. 


Gn abitaull del vasto paese che giace Ira il 
Biobio e il Calla , dello poi Valdivia , non erano 
lutti deir indole placida di quelli de’quali abbia- 
mo ulti mameule parlalo. La nazione ivi predo- 
raiuanle era quella degli Araucani , popolo iiilre- 
jiido e risoluto , che non poteva adattarsi alla 
servitù in cui Valdivia lo avea posto. Singolar- 
mente quelli della montagna erano gelosi della 
loro libertà , ed irritati che , essendosi riservale 
a proprio patrimonio le loro valli , più fertili delle 
miniere ricchissime , in queste 
Valdivia pretendesse fargli lavorare con ogni ge- 
nere di a.sprezze , alzatevi anche varie castella 
per tenerli in soggezione. Nè ì sovraiotendenti 
ai lavori delle mioiere mancavano di aggravare 
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il gingo con mille maniere di crudeltà oltre i li- 
miti ch’egli per avventura avesse prefissi. E la 
vigilaoza^appuiito di costoro, e la presenza de’ pre- 
sidii , fecero credere a Valdivia che il paese fosse 
quieto 5 sicché , tenendosi per sicuro da ogni sol- 
levazione , egli andò a cercare più oltre nuove 
miniere. Approfittarono gli Àiaucani di questa 
occasione per concertare un assalto generale; e si 
elessero un capo degno di conduili, chiamato Capo- 
lican , giovine pieno di fino intendimento e di 
coraggio , del quale la Storia d’ America ha ra- 
gione di onorarsi più che di qualunque altro , sic- 
come le cose che siam per diro di lui facilmente 
il comproveranno. Radunò egli adunque quindici 
mila de’ suoi robusti compatrioti , risoluti di libe- 
rare dagli oppressori il loro paese , o di morire ; 
e di primo impeto tanta turba , e sì risoluta , 
rovesciò molti de’ posti spagriuoli. Al rumore del- 
l’ inaspettato movimento Valdivia ritornò ; e colla 
sua cavalleria disperse e cacciò ne’ boschi quella 
moltitudine. Ma con ciò non 1’ avvilì egli : im- 
perciocché tenendosi gli Araucani a mano a mano 
in recìnti da’ quali era impossibile snidarli, essi 
di là si misero ad uscire in diverse parlile , le 
quali 1’ una dopo 1’ altra assaltando gii Spagnuo- 
li , tenevansi obbligati ad una continua battaglia ; 
0 se pure iuterponevasi alcuno spazio di requie , 
il timore di vedersi o da una parte , o dall’altra 
assaliti faceva che gli Spagnuoli si consumassero 
in un affaticare perpetuo. Avea Capolican potuto 
comprendere da tanti incontii avuti, come, es- 
sendo le sue truppe indisciplinate , e con facilità 
disordinandosi all’ urlo delia cavalleria nemica j 
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davansi fin Ja principio ad aperta fuga , e disper- 
devansi in modo , che ogni battaglia arrischiata 
diventava certissima disfatta. Perciò divise ioge- 
gnosa mente i Suoi io tanti battaglioni di circa 
mille uomini per ciascheduno , i quali a vicenda 
attaccando , venivano da uo canto a sostenersi 
comodamente , e dall’ altro gravemente imbaraz- 
zavano i nemici : poiché questi niun vantaggio 
aveano sbaragliandone uno , a cui altro succedeva 
immantinente , intanto che il primo andava in 
luogo sicuro a rimettersi in buon ordine per po- 
scia ritornare più risoluto al cimento; e d’altron- 
de gli Spagnuoli , troppo limitati in numero , 
non potevano opporsi a lutti , che separatamente 
li assaltavano. Nè de’ cavalli spagnuoli , diceva 
il valoroso Araucano, v’è ragione di temer tanto 
da non isperare di finalmente distruggerli : chi 
non essendo quelli al piu che cinquecento , uno 
de’ battaglioni nostri può sostenerne l’ impeto ; 
od accorrendo I’ uno , e poi 1’ altro ove cosi porti 
il bisogno , noi opereremo coi» forze ognora fre- 
sche , ed essi stancheranijosi. K diede egli 1’ «- 
sempio; e al primo attacco, intrapreso con un 
coraggio non ancora veduto in terra americana 
dagli Spagnuoli , mise in questi meraviglia ed 
esitazione. £ poiché al primo battaglione succe- 
dette il secondo con eguale impeto, e al secondo 
il terzo , e così di mano in mano , il combatti- 
mento durò per più di oli’ Ore : di maniera che 
gii Spagnuoli , ridotti ad una spossatezza mortale, 
non seppero trovar salute che in una precipitosa 
fuga. Valdivia per ovviare ai danni di' cui vedeva 
minacciali i suoi , nella fuga vigorosamente inse- 
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guili , diede loro 1' ordine di appostarsi in certo 
silo opportuno, lontano a^uanto dal campo; ma 
un suo paggio cbiliese , che se ne avvide , fu suK 
lecito di darne P avviso a’ suoi compatrioti ; e 
Capolican non esitò un momento a mandar gente 
sua ad occupare quel poslo« Quindi gridando do- 
versi far uso del vantaggio che dava il Dio del 
paese per liberarlo da que' ladri stranieri, alla 
testa dì uno de' suoi battaglioni colla lancia in 
mano si spinse addosso agli Spaglinoli di tal fu- 
ria , che presi in mezzo , non potendo eglino piu 
insistere , furono trucidali tulli. Valdivia solo ed 
un prete , che il seguiva , si tolsero a quel peri- 
colo j ma presto caddero entrambi prigionieri di 
’ un corpo alquanto distante dal luogo in cui seguì 
r ultimo assalto. Finita la strage , il Capitano 
spagnuolo fu presentato a Capolican , che il fece 
immantinente morire di un colpo di mazza. 

Alcuni scrillorì hanno dello , che gli fu fatto 
colare in gola oro liquefatto ; ma ciò non prova 
se non che il concetto d' ingordissima avarizia in 
che quel Capilauo era caduto universalmente : del 
resto gli Araucani erano lungi da tale rafHnameu- 
to. Sarebbe meno improbabile , che veggendo gli 
Spagiìuulì aspirare cou tanta insistenza ad occu- 
pare il paese per farsi padroni dell' oro di cui con- 
teneva , o riputavasi contenere ricche miniere , 
avessero loro empiuta la bocca di polvere di que- 
sto metallo, siccome altri hanno scritto. Ma 
checché sia di ciò , per l' intero complesso delle 
cose che dei loro costumi si sono sapute di poi , al 
certo è da tenersi per calunnioso U racconto fatto 
al Perù da un uillziale spagnuolo chiamalo Rìe- 
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ros , il quale diceva avere i vincitori di quella 
terribil giuinata fallo pastu delle carni arrostite 
di Valdivia. Nè furooo mai gli Araucani antropo- 
faghi ^ nè Rieros potè trovarsi in quella notte fu- - 
Desia in vicinanza al campo de’ nemici. Bensì è 
probabile che facessero pasto delle carni de’ ca- - 
valli , de’ quali fu commessa eguale strage che 
degli uomini. Ciò poi che è vero, si è che di 
alcune ossa di Valdivia e d’altri Spagnuoli gli 
Araucani fecero flauti coi quali animarsi alle bat- 
taglie ^ che ne conservarono i cranii per trofeo • 
di loro vittoria , e che di questa vittoria stabili- 
rono festa anniversaria , onde sostenere il corag- 
gio della nazione. Il paggio chiliese che tanto 
contribuì al buon esito di quella giornata , fu 
posto dagli Araucani fra i loro principali condot- 
tieri *, nè mancò di mostrarsi degno della loro fi- 
ducia. 

Non tardò molto a sapersi alla Concezione la 
disfatta degli Spagnuoli, e la morte di Valdivia,; 
e se Gapolican fosse stato più esperto nell’arte 
della guerra , non è a dubitare che , marciando 
col suo esercito vittorioso a quella volta , non 
avesse potuto distruggere interamente gli Spagnuo- 
li sparsi in piccole partite e io quella' città e in 
altri luoghi. Viliagra , luogotenente di Valdivia, 
ebbe tempo di radunare quanti Spagnuoli erano 
nei Chili , e di rinforzarsi con molte migliaia di 
Chiliesi suoi devoti. Culla qual gente. di poi s’in- 
camminò nell’ Araucana per far vendetta della 
strage de' suoi commilitoni. Ma se Capolican non 
avea potuto prevenire alla destra del Biobio Vil- 
iagra , ben seppe condursi contro lui quando 
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sudò per combatterlo. Declinò egli d' incontrarlo 
in aperto campo , e destramente ritirandosi il 
condusse a poco a poco in sì cattivo terreno , e 
in passi si stretti , che assaltando gli Spaguuoli 
e di fronte ^ e di fianco , e alia coda , fedele 
alla tattica che avea da prima adottata , essi 
non poterono più trarre alcun vantaggio dai loro 
cavalli. Ebbe anche Paccortezta Piogegnoso Arau»' 
callo dMngiungere a’suoi , che nell’ assaltare i ne> 
mici cercassero di cacciarsi sotto ai medesimi : 
(juesto essendo il più sicuro mezzo di render vane 
le loro armi da fuoco, L’ esito di questa giornata 
non fu meno funesto agli Spagnuoli : essi perdete- 
tero , compresi i loro ausìliarii , tre mila uomini^ 
Distrutto di tale maniera il nerbo delle forze 
nemiche , Lauteru , il paggio chiliese di Valdi>^ 
via , con buona mano de'suoi andò alla città della 
Concezione, chetro\ò abbandonata; e la distrusse 
da colmo a fondo. Quindi passò ad assediar l'Im- 
periale , sotto cui stette alcune settimane , senza 
poterla avere , perciocché non erano gli Araucani 
da tanto da sapere i mezzi alti a prendere una 
piazza munita di buon’ artiglieria , e messa fuori 
d’ogni colpo di mano perla elevata sua posizio- 
ne. Ma aliueno , invece di perdere ivi inutilmente 
il tempo e le forze con ostinazione inopportuna, 
seppe fare miglior uso del coraggio de’ suoi e del 
proprio ingegno : perciocché veggendo che gli Spa- 
gnuoli rifabbricavano la Concezione, ritornò colà, 
li cacciò di quel luogo , e fece un mucchio di 
cenere di tutte le opere che vi aveano ristabilite ; 
indi 'andò a mettere l’assedio a Santiago, Inten- 
deva egli di demolire a mano a mano tulle le 
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colouìe piaotale dagli SpagnuoU nel Chili. E già 
era per farsi padrone di quella città , poiché il 
presidio che la-difendeva era ridotto agli estremi, 
quando uo colpo di freccia il lasciò morto. Gli 
Araucaiii non aveano fra loro un condottiere io 
cui fidassero come in lui : ond’ è che , scoraggia* 
ti , pensarono di dovere abbandonare l’ assedio , 
e ritiraronsi. 

Ma non per questo cessarono le ostilità. Du> 
ravano esse da dieci anni , per lo più con perdita 
degli Spagnuoli , quando vi fu mandato con po- 
tente esercito Garzia di Mendoza. In molte azioni 


questo Capitano ebbe a soccombere ; in alcune 
restò superiore agli Araucani ; e fortuna il favorì 
in una nella quale il valoroso Capolican restò 
prigioniero. Il trionfo di Mendoza fu dì mettere 
a morte sì valeot' uomo , sperando forse che nel 
sangue di lui tutto si affogasse il valore degli 
Araucani , e 1 ’ odio che aveano per gl’ invasori 


del loro paese. Ma gli Araucani , anche battuti, 
non perdettero coraggio: fecero nuove leve; mon- 
tarono ardili i cavalli che aveano guadagnati sugli 


Spagnuoli j combatterono per più di cinquant’anni 
contìnui per la loro libertà , ruìnando quasi tutte 
le colonie , nè ancora cedendo , lutto che si man- 


dassero loro contro a migliaia ben disciplinate 


truppe. 

E di che impegno fosse questa guerra per ambe 
le parti , e con che forza e furore fosse fatta , 
può facilmente argomentarsi da alcune paiticola- 
rità conservateci intorno alla medesima - da Gar- 


cilasso. Nel 1697 ( ed erano già cinquanta sette 
anni dacché essa durava ) cinque mila tra cavalli 
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e fanti chiliesi , dugento de’ quali portavano ar> 
mature spagtiuole negli antecedenti fatti acquista- 
te , sorpresero 1’ Imperiale , vi trucidarono tutto 
il presidio , e la ridussero in cenere. In quel 
fatto perirono quattrocento Spagnuoli , fra uomini, 
donne e fanciulli. Quattro anni dopo , cioè nel 
i6óo , i Chiliesi di tredici colonie spagouole 
II' aveano distrutte sei. Demolirono le case degli 
Spagnuoli , dice Garcilasso ^ profanarono le chie- 
se ; misero a fuoco e a fiamma quanti v' erano 
conventi di Frati. Ed aveano imparati molti ar- 
tifizii e stratagemmi di guerra: imperciocché nel- 
r assedio di Osorno lantO' strinsero colle loro opere 
la città , che non vi si potevano introdurre ì 
necessarii viveri -, a stento , e con sanguinose 
sortite appena procacciandosi gli assediati pochi 
vegetabili e cattivi. Finalmente , durato quelPas- 
sedio alcun tempo , sorpresero le sentinelle , e le 
uccisero ^ e<l entrati nella piazza la sacclieggiam 
rono j ma il presidio rinvenuto in sè còlse il mo- 
mento di assalirli e di metterli in fuga. A Yilla- 
Rica <liedero fuoco ai quattro angoli della città *, 
uccisero tutti i Frati e i Preti, che v’ erano ^ 
e condussero via le donne. 

Ma ciò che ci vieu riferito da altri , che non 
erano Spagnuoli , è ben più forte. Il furore degli 
Araucani li spinse a str^ippare le viscere d' ogni 
Spaguuolo che koo veniva alle mani ^ ad adden- 
tarne il cuore ancor guizzante , e a mescerne il 
.sangue nelle loio bevande. In Valdivia , non 
contenti d'aver ridotta in cenere quella città, 
tiucidaline in parte,' e in parte condottfne prigio- 
nieri , gli abitanti infuriando contro le statue 
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de' santi che trovarono nelle chiese , ne mozza- 
rono le teste , gridando nella barbara loro lingua : 
Abbasso gli Dei degli Spagnuoli 5 e n’empiro- 
no le bocche di polvere d'oro , con empio ed 
insensato insulto comandando ad esse di saziarsi 
ornai di quel metallo, se tanta bramosia del me- 
desimo ispiravano ai loro adoratori. 

Bolliva ancora l’odiò de’ Chiliesi contro gli 
Spagnuoli nel i64^ t quando volendo gli Olandesi 
approtìttarne , mandarono sulle coste del Chili 
un’armata condotta daU'ammiraglio Brewer. £rau- 
si gli Olandesi impadroniti di Cavelmappa j ed 
accostatisi all’ isola di Chiloè , aveano messo tanto 
spavento negli abitanti di Castro , città di quel- 
l’ isola , che poste io sicuro le loro robe , essi 
medesimi vi. diedero fuoco. In quella occasione 
dai prigionieri spagnuoli e chiliesi che furono 
fatti , gli Olandesi seppero niuna umana cosa es- 
servi stata di cui gli Spagnuoli io quel paese 
non avessero abusato , singolarmente sotto il pre- 
testo di propagarvi la religione cristiana , che dai 
perversi modi con cui la predicazione n’ era ac- 
compagnata , essa , si sublime per la santità de’ suoi 
dogmi , e si preziosa per la carità che ne forma 
il divin carattere , era sventuratamente divenuta 
un oggetto di orrore per que’ popoli miserabili. 
Un Chiliese andato a bordo colla testa di uno 
Spagnuolo da esso lui di recente ucciso, avea 
dichiarato all’Ammiraglio , non altro i suoi com- 
patrioti aspettare che il ritorno della stagióne a- 
sciutta per concertare- coi loro amici di Osorno 
e di Valdivia una sollevazione generale. Brewer 
-mori nel frattempo 5 e iti gli Olandesi a Valdi- 
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via , ove non seoaa meraviglia videro di quella 
città , pur bella e florida dianzi , non rimanere 
che poche pietre coperte di sterpi e d’ erba , 
fecero un trattato cogP Indigeni , i Capi de' quali 
si offrirono d^ unirsi con essoloro a patto che que-^ 
sti dessero loro armi ed attrezzi di guerra. Voleva* 
no gli Olandesi mettere questo accordo in iscritto, 
tutte le formalità osservando che in simili casi 
usansi dai popoli colti d’Europa ; ma gii Àrau* 
cani noi consentirono , dicendo apertamente la 
paiola degli uomini dovere per lo meno valer 
quanto una carta e un sigillo. Essi poi accordare* 
no eziandio che gli Olandesi piantassero un castello 
nel loro territorio ; ma poiché gli Olandesi propo* 
sero un traflico d’ armi contro oro , gli Araucani 
ruppero a dirittura il trattato , dicendo non avere 
essi minit re di qiif'l metallo : con che bastante* 
mente espressero il ben fondato timore che agli 
avidi Spagnuoli altri Europei avidissimi avessero 
potuto succedere a loro ruina , rimanendo la stessa 
cagione. Nel iSSy il navigatore inglese Caveu- 
disli avea trovato negli Araucani migliori dispo- 
sizioni , se per avventura non fìa ch’egli non 
s’ ingannasse sulla natura delle proferte che cre- 
d.^tte essergli stale falle. Ma checché sia di ciò, 
tutte queste particolarità spiegano meglio d’ ogni 
lungo discorso il carattere di que’ popoli. 

Di questa fierezza , figlia di un animo risolu- 
to , e sostentata dall’amore delia indipendenza,, 
gli Araucani , i Cauchi , i Gillici , sonosi conser- 
vati fino al giorno d’ oggi. I più saggi fra i Gc- 
vernalori del Chili sono stali quelli che con essi 
hanno fatto alcun trattato , rinunciando a cercare 
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nelle montagne di que^ popoli altre miniere , ea> 
sendone nel Chili sottomesso troppo copioso nu- 
mero oode sperare che Pavidità spaguuola con 
migliore ioteodimento possa rivolgersi invece 
a’guadagni innoceali , che certissimi pure , e co- 
piosissimi offre in quel beato paese la natura in 
tanti altri generi di ricchezza più sicura , e più 
degna deir uomo. 

Ma P Amministrazione spagnuola , lungi dal 
presentare agli abitanti delia parte più australe 
del Chili alcun allettamento , onde trarli a ci- 
viltà , non ba fatto che indispettire le tribù stes- 
se viventi a settentrione dei Biobìo , e già sotto- 
messe. 

È anzi accaduto che per cagioni non diverse 
da quelle cbe abbiamo additate rispetto al Perù, 
e per alcune anche particolari del paese , essa 
ba posto tale disgusto negli animi de' Creoli , 
cbe al primo udire i rivolgimenti accaduti io 
altre colonie hanno sperata migliore fortuna , c 
si sono messi con molto ardore io misura di reg- 
gersi come un popolo non avente più bisogno di 
tutori lontani , il solo interesse de' quali pareva 
essere quello di tenerli in una eterna nullità. 
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CAPO SETTIMO. 


Bontà Jel clima del basso Giuli. — Osserrazioni sopra 
i tuoi abitanti. — Aiaucani. — Loro religione » ca. 
Jendario , usi , poesia , coslituzione politica , e medi, 
ci. Abitanti dell’alto Chili, Feulienci e Puelci. — 
Hanno corporatura superiore a quella dogli altri Chi> 
lieti. — Abbondano di cavalli e di buoi , e fanno 
scorrerie immense. — Congetture sui motivi che pos> 
sono averli indotti a non restare nelle valli del basso 
Chili. — Non pare fdndata l’opinione del Molina, 
che li ha confusi coi Patagoni. — Chili orientale , os> 
sia il paese di Coyo , famoso pei vini di Mendoza. — 
Tucuman. — Antica felicità de’ suoi abitanti. — Cli- 
ma di Salta funesto al popolo. — Idea di alcune città 
del Tucuman. 

Il clima felice del basso Chili , sotto il quale 
meravigliosamente prospera ogni produzione vege- 
tale ed animale , sia originaria di quel suolo , 
sia in esso trasportata , ha dato anche alle varie 
stirpi umane forma e costituzione le più propi- 
zie. Gli uomini originari! d’ Europa sono per lo 
più di bel sangue ; ben costrutte ed avvenenti le 
donne ^ e fecondissime a segno che il parto di 
due gemelli non è colà che cosa comune. -Code- 
sti originarli d’ Europa godono anche il tanto de- 
siderato bene della longevità per poco che vivano 
temperatamente j siccome in generale ne godono 
gl’ Indigeni stessi, tra i quali non è cosa rara che 
veggansi individui di parecchi lustri eccedere i 
cento anni di vita. 

Nel lungo tratto di paese che dai confini del 
Perù si stende sino al fiume Biobio, gl’indigeni, 
che di sopra abbiamo detto distinguersi con diver- 
se denominazioni , formano una sola nazione divisa 
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in varie tribù parlanti tutte la stessa lingua , dol- 
ce , armoniosa , regolare , espressiva , e , se cre- 
diamo al Molina , copiosìssimn di vocaboli e di 
modi atti ad esprimere non solo le cose sensibi- 
li , generali e paitìculari , ma le morali .ancora 
ed astratte. Non diversamente dee dirsi di quel- 
li die abitano le pianure al di là del Biobio. 

Pare che il color bruno rossiccio della loro car- 
nagione non sia che 1’ effetto del troppo vivere 
esposti all'aria e al sole: perciocché cìii vive con 
qualche riserva in questo rispetto , è bianco 5 e 
tra gli Araucani medesimi , ove la loro contra- 
da si approssima più alle Ande , quelli che vivo- 
no in valli più difese , veggonsi in gran numero 
uomini bianchi e rossi , con occhi cerulei , e eoa 
capelli biondi , non dissimili dagli Europei abi- 
tanti in mezzo alla zona temperata settentriona- 
le. In generale i Chiliesi tutti hanno fattezze re- 
golari , e molti le hanno anche belle. Gli Spa* 
gnuoli non isdegnano comprare sovente dagli A- 
raucani , dai Gillici e dai Cauchi donne , die 
prendono per mogli. Hanno tutti i Chiliesi poca 
barba , siccome avviene degli Americani in ge- 
nerale ; e sono solleciti di strapparsela a mano a 
mano eh' essa spunta , stimando bruita cosa l'ave- 
re il volto ingombro di peli , per togliersi i qua- 
li usano anche un empiastro di calce fatta con 
conchiglie abbruciale. Nondimeno non mancano 
alcuni di avere barba si folta quale hanno gli Spa- 
gnuoli \ nè poi , ov' essa appaia scarsa , od anche 
manchi interamente , è luogo a dubitare di de- 
bole temperamento : cbè sono tutti uomini robu- 
stissimi , dì che sembra darne manifesto indizio 
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1’ abbondante pelo che in entrambi i sessi annun- 
zia la pubertà. Nè invero smentirono mai questo 
carattere , se consideriamo con che coraggio essi 
resistettero agli Spagniioli. 

Gli Araucani , che tengono il paese dal Bio- 
bio al Valdivia , godono di un clima temperato, 
di terreni fertili , e d' acque abbondanti e salu- 
bri. 1 Gauchi sì stendono dai Valdivia al golfo 
di Guayateca , è i Gillici dall’Arcipelago di Ghu- 
nos fino al Golfo di Pennas. Tutti più o meno 
coltivano qualche terra ; si, fanno con alcune frut- 
ta del sidro , e sono ricchi di cavalli , di buoi , 
di guanachi , e di vigogne. Gli Araucani più de- 
gli altri vicini agli stabilimenti spagnuoii fanno 
qualche commercio con essi. 

È notabile quello de’ poncii , de' quali essi pa- 
iono gl’ inventori. Ne fabbricano de’ bianchi , de- 
gli azzurri , de’ grossi e de’ fini, e molli in ol- 
tre ornati di ricami e di frangie di più maniere. 
Un grande consumo se ne fa dai Ghiliesi, essen- 
do un abito comune non solo per la moltitudine, 
ma ancora per alcune classi elevate. I Ghiliesi 
tra le altre cose davano agli Araucani in cambio 
de’ liquori forti, appetiti gagliardemente da essi, 
come lo sono in generale da tutti i popoli selvagr 
gi. Ma ‘ l’ abuso di que’ liquori esaltando le teste 
di quegli uomini formidabili , sovente li traeva a 
prendere all’improvviso le armi , e a correre ad- 
dosso agii Spagnuoii. La Gorle nel iy34 proibi 
sapientemente questo genere di cambio. 

I Gesuiti aveano fondale missioni presso quer 
sii popoli con qualche frutto. Ai Gesuiti sono poi 
succeduti i Francescani j ma la più parte di que» 
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sii Chiliesi siegue ancora l'antica religione. E<i;l 
^dorano il Grande Spirito dell’ universo , come i 
selvaggi della Luigiana ; e riguardano con certa 
yeiierazione gli astri del cielo, ed hanno nomi par- 
iicojari per distinguere le stelle, e ragionano della 
pluralità de’ mondi al pari che sì faccia nei paesi 
colti d’Europa. INJLii'abìl cos.a è poi eh’ essi abbiano 
,1’ anno solare divìso in dodici mesi con cinque gìor* 
.ni intercalari^ e che,osservino diligentemente i sol- 
.stizii. Jl loro giorno è composto di dodici ore , cìa- 
ischeduiia equivalente a due delle nostre. Nissu- 
,no ha riferito eh’ essi parlino di una vita futura; 
sappiamo soltanto che onorano le reliquie de’ mor- 
ti , seppellendoli io fosse quadrale , e jp allo di 
starsi seduti , corredati delle loro armi.) e di vi- 
si da bere,, e con intorno cavalli immolati in ono- 
je de’ piedesimi. Oltre ^ciò una delle più distin- 
te tra le vecchie matrone apre ogni anno i se- 
^polcii , netta , indi veste gli scheletri. Se la 
loro morale non avesse per avventura un’ utile 
sanzione religiosa ; di che non acdif^QiDiu dubi- 
tare conoscendo essi nel Grande Spirito dell'uni- 
verso una cagione suprema , delle cose , e l*arche- 
.tipo d’ogni ordine , di cui nelle azioni morali è 
'^base ineluttabile la giustizia, l’avrebbe almeno 
dal buon costume e dai regolaineuti , i quali 6s- 
sano e proteggono la proprietà , e dirigono le 
‘ azioni della vita con quanta esattezza e prudenza 
può‘, desiderarsi presso le nazioni europee. Essi am- 
mettófib là' polìgamia ; ma ì’ hanno composta con 
^ discipiìnè^clie allontanano ogqi specie di dis:>rdi- 
ne. Gli Araucaiii siògolarmenle suno chiamati po- 
^^’ polo poetico. E non è già pel poe»a di Ercilla, 
St. npni.’ A merica, r. ^i//. 4 
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che pur li ha falli celebri presso di noi , ma per 
una cella fanlasia felicemenle immaginosa , che 
dà loro concetti forti e sublimi , e frasi e vcca-» 
boli pieni di armonia e di pompa. Y* ha dii per 
ijueslo rispetto principalmente non ha dubitato di 
paragonarli agli antichi Greci ; ma nissuno forse 
può trovare esagerato il paragonarli ai Caledonìi. 

Il Governo degli Araucani è tenuto da alcuni 
Capì ereditarii , che chiamansi UUnen , e da un 
Capitano , òhe li conduce alia guerra , il quale 
è distinto col titolo di Joqnù Ma 1’ aristocrazia 
ò tra essi combinata a modo che la universalità 
uon è senza influenza negli affari pubblici. Quindi 
presso loro mollo si coltiva , e molto può la elo- 
quenza, Gli Araucani e gli altri loro vicini hanno 
medici , come tutti i selvaggi del mondo. Con 
poche cognizioni di semplici , e qualche osserva- 
zione pratica , può facilmente operarsi una gua- 
rigione , e non rade volle concorrervi anche l’ac- 
cidente. Il volgo ammira e crede ; e 1’ imposto- 
re inviluppa tutto con formolo strane y che facil- 
mente si credono misteriose e poteoti : indi na- 
sce il credilo. 1 medici degli Araucani si sono di- 
visi in due sette. Che hanno essi fatto di più dei 
nostri? Sono stati moderati. 

Gl’Indigeni dell’alto Chili vogliono una par- 
ticolare attenzione. Essi dislinguonsi in Pehuen- 
ci e in Puelci ; e stanno sulle alle Ande. En- 
trambi questi popoli si presentano di una corpo- 
ratura superiore alla comune : imperciocché d’ or- 
dinario sono alti cinque piedi e otto o nove pol- 
lici , e ve ne sono alcuni che eccedono i sei pie- 
di. Eispetto ai Chiliesi marittimi y i quali non 
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hanno che una statura ordinaria , la loro carna- 
gione è molto più abbronzala ; il che non può 
attribuirsi che alla inclemenza delP aria , sia pel 
clima rigoroso delle notabili alture nelle quali vi- 
vono , sia per le lunghe scorrerie che sovente fan- 
no nelle contrade vastissime che stendousi verso 
il fiume delia Piata. 

1 Chiliesi che abitano nelle valli occidentali 
delle Ande vestono di un panno che si fabbrica- 
no colie lane dei guanachi e delle vigogne. Ma 
quelli die vivono sulle Ande vestoYisi a dirittura 
delle pelli di guanaco , o d’animali selvatici. Es- 
si hanno tolto dagli Araucani loro vicini 1’ uso dei 
così detto pondo , che è un pezzo di panno lun- 
go tre ^uue , e largo due , fatto come la piane- 
ta de’ preti con un buco in mezzo pel quale pas- 
sano la testa , e die serrano intorno alla perso- 
na con una striscia di cuoio. Le donne di que- 
sti popoli non sono grandi di statura meno degli 
uomini , e vestono nella stessa maniera ; se non 
che portano sul davanti della persona una specie 
di grembialetlo. 

Questi popoli sono essenzialmente pastori , es- 
sendosi di buon’ora appropriati buoi e cavalli : 
animali che introdotti da principio dagli Spagnoo- 
li , e per diverse combinazioni o abbandonali , o 
smarriti , o sottraili , io quelle vastissime solitu- 
dini strabocchevolmente moltiplicarono. Di non 
altro adunque sono essi solleciti che di ubertosi 
pascoli 5 e perciò vagano per le adiacenti stermi- 
nale contrade , abitando sotto tende di pelli. L’a- 
bitudine li ha resi cavalcatori eccellenti , quau- 
tunque oou abbiano per sella che cattivi- basti ; 
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UD pezEo di legno in luogo di staffe , e un pez« 
zo pure di legno per morso, die reggono con una 
corda falla dì cuoio. Un singolare ingegno itan-: 
PO avuto in addestrare ì cani a tener salda la bri-i 
glia del cavallo , ond’ esso non proceda oltre quan- 
do il bisogno li obblighi a smontare. 

Ma come mai questa razza di Chiliesi potè es^^ 
sa trarsi a quell’ alpestre e rigido soggiorno , quau-; 
do sì belle terre ubertosissime offriva loro il bas^ 
so paese ? Noi siamo tentati a congetturare , che 
1* amor solo della indipendenza li traesse ai pre- 
sente loro modo di vivere , dacché videro il loro 
paese minacciato dalle armi spagnuole , a poco a 
poco disertando dalie valli occidentali e loro vi- 
cinanze , secopdo che poterono mettere insieme i 
mezzi di sostentarsi nella solitudine in cui si ri- 
t pararono, La lingua chiliese , che ci si assicura 
parlarsi tuttavia da essi , è un indizio certo del- 
la loro origine j e se stabiliti all’ oriente del Chi- 
li hanno presa una pronuncia alquanto gutturale, 
iu ciò non presentano che una varietà facile a 
spiegarsi , e della quale la storia non manca di 
dare esempi. Si osserva pure da taluni che han- 
no la stessa religione degli altri Chiliesi non fat- 
ti cristiaui , ed una specie di governo sìmile a 
quello degli Araucani, L'arma iu loro mani po- 
tentissima è il laqiii , che noi potremmo con cer- 
ta conveniente pioprietà chiamar laccio , ed al- 
tri hanno detto frombola, di cui altrove abbiamo 
fatta menzione , e che è comune a molli popoli 
dell’ America australe. Consiste essa in due pie- 
tre coperte di pelle , legale 1’ una a uo capo , e 
V àlUa allUllro di una ^en sttlda e flessibile co-: 
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reggia , die codesli popoli sanno lanciare di tal 
maniera , che o al collo mirino , o alle gambe , 
lega così ed avviluppa , che vien tolta ogni dife- 
sa. Con quest’ arma arrestano qualunque cavallo , 
o bue ; con questa cacciano qualunque fiera , e 
con questa si rendono formidabili a qualunque 
nemico. ' 

Il diligente Molina è d' avvisò che i Chiliesi 
abitatori delle alle Ande , quelli appunto dei >qua* 
li noi abbiamo ragionato fin qui , non altri sie* 
no che i famosi Patagoni , del paese de’ qua li fra 
poco dovrem parlare. Ma 1’ argomento che a lui 
è sembrato di un «erto grado d^evidenza, a mol- 
ti potrebbe per avventura comparire assai diverso. 
Die’ egli che i Patagoni, veduti da’ tanti antichi 
è recenti navigatori passati per lo stretto di Ma- 
gellano , non parlavano che la lingua chiliese. Ma 
égli è certo , che variando le relazioni dei na- 
vigatori , alcuni de’ quali dicono chiaramente ave- 
re veduti sulla costa magellanica e patagonica uo- 
mini dì gigantesca statura , altri di statura od 
rrdinaiia affatto, o di poco eccedente i’ ordina- 
ria , noi siamo naturalmente condotti a supporre 
diversa la razza degli uui e degli altri. E se le 
poche parole di alcuni d' essi riferiteci dai navi- 
gatori per la loro pertinenza ali’ idioma chiliese 
ne dimostrano la provenienza di’ egli crede , non 
avendo noi alcuna sicurezza che tutti abbiano 
parlato chiliese, non possiamo sì di leggieri ac- 
coidarci nella sua opinione. Oltre a che sarebbe 
a domandare ancora , se frequentando nel tanto 
loro vagare e i Chiliesi delle alte Ande e i Pa- 
fagoni le medesime campagne da lungo tempo , 
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questi Don abbiauo potuto apprendere da quelli po- 
che voci , le più facili a ritenersi , ed espressi- 
ve delle cose più comuni : giacché di poche paro- 
le veggiamo essere stato il colloquio dai naviga- 
tori tenuto con que* giganti. Altri navigatori poi 
hanno notato che i Patagoni pronunciavano qualche 
parola spagnuola , o simile ; né per questo alcun 
direbbe venire essi di là ove è naturale l’ idioma 
a cui tali parole appartengono. Né vogliamo ta- 
cere come in si fortuito incontro potrebbe anche 
essere avvenuto che le parole udite , come quel- 
le che non erano troppo famigliari a chi le udì , 
fossero state rapportale inesattamente , e per solo 
caso si assomigliassero a quelle di un' altra lìngua, 
della quale però non fossero parte ^ oppure che per 
caso ancora in una lingua aÙallo diversa si trovas- 
sero monosillabi e desinenze comuni ad un' altra. 
Di (ali fatti s'hanno assai esempi per non avven- 
turare sopra troppo deboli apparenze un giudizio. 
Ma ciò che contro T opinione di quel dotto scritto- 
re sembra più di ogni altra cosa concludere forte- 
mente, si che confessa egli medesimo qualmen- 
te la denominazione di Palagone è affatto estranea 
alla lingua del Chili ; la quale volendo indicare gli 
abitanti all'oriente di quella contrada usa il nome 
di Puelci, significante appunto orientali. Né sono 
stati certamente gli Europei che abbiano inventata 
la denominazione di Patagoni; perciocché né Ma- 
gellano, nè Pigafetta, ì primi che furono a quelle 
coste , e primi a denominare così que’ giganti , la 
poterono trarre da alcuna delle lìngue ad essi co- 
gnite. Laonde se con essa sono stati indicati, for- 
za è dire che fu traila dal linguaggio loro pio- 
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prio ^ e per conseguensa che sono d' altra razza 
diversa da qudia de' Pueici chiliesi , dacché han- 
no altra lingua, li qual discorso se non bastasse 
per sostenere iu senso positivo quest’ asserzione , 
manitesta cosa é che basta almeno per non am- 
niettere P opinione di qoello scrittore, fondata da 
lui sopra il solo supposto di una lingua comune., 
Sebbene egli medesimo ci presta un chiarissimo 
argomento per distinguere queste due razze ; im- 
perciocché i suoi Pueici più grandi non sembra- 
no infine oltrepassare in aitezsa i sei piedi e tre 
pollici, e molti de’Patagoni veduti da altri giun- 
gono anche oltre gli otto piedi. V* è dunque, se 
è permesso dir co^, una specie di scala , per cui 
da una all’ altra razza la natura procede ^ e far- 
se il miscuglio dell’ uno e ddl’ altro sangue, in- 
contratesi in certi individui alcune particolari com- 
binazioni , ha dato per questo verso alla genera- 
zione de' Pueici un carattere che nella origine lo- 
ro non ebbero : perciocché i Chiliesi in nulla si 
«illontanano dalla statura che è propria di tutte le 
liamiglie umane viventi nella zona temperata set- 
'icntrionale delP uno e dell’altro continente. 

Non è dello che gli abitanti di Cuyo parlino 
la lingua chiltese : cosa però -molto probabile; ma 
il paese loro potrebbesi con ragione dire il Chili 
traosandino , od orientale ; poiché sta appunto sui 
•»lossi , od alti piani delle Ande che fanno spalla 
al Chili, ed è vasto, fertile e produttore di biade 
e di frutta quanto il Chili medesimo. 1 contorni dì 
Mendoza, divenutane la città principale, sono ri- 
nomati pel vino che di là è mandato a B.uenos- 
Ayres , a Montevidéo e al Paraguai; vino che 
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sarebbe eccellenle se non fosse trasportato in cat- 
tivi olii di becco incatramati , dai quali si vuol 
ripetere il sapor disgustoso di rabarbaro che si di- 
ce avere j se più verisimilmente non sia forse il 
terreno che gliel comunichi. Gli Spagnuoli occu- 
parono il Cuyo tosto che si furono assicurati del 
Chili ; e pare che non vi trovassero resistenza , 
presumendosi però a torto che i Missionari! anda- 
ti colà coll’ accortezza preparassero gli animi de- 
gli abitanti pacifici a softomellersi ai distruttori 
dell’Imperio degl’ lochi. D’essi adunque non pos- 
siamo farci che un^ id^a simile a quella che ab- 
biamo degl’indigeni del Chili ; e intorno ai me- 
desimi ci manca ogni tradizione atta ad abbelli- 
re la storia. 

Alcuna cosa di più possiamo dire del Tucu- 
man , paese assai più vasto del Cuyo , ed allun- 
gantesi oltre questo verso il tropico , che alcuni 
talora confondono col Paragudi medesimo , col qua»* 
le confina dalla parte d’oriente. Viene esso asso- 
migliato alla piccola Bucaria , essendo in gran 
parte sopra alti piani , che ne rendono alquanto 
freddo il clima; e che fanno che varii suoi fiu- 
mi non trovando scolo formino laghi senza usci- 
ta. I due principali fra essi , che sono il Rio Sa- 
lado e il Rio Dolce , vanno ad unirsi e a per- 
dersi nelle lagune dei Porongos. Ove i ruscelli e 
i fiumi , avendo qualche declivio le campagne , 
possono ìnaffiarle , copiosi e di eccellente qualità 
sono i pascoli. Pare che gli abitanti anticamente 
allevassero guanachi e lama ; singolarmente che 
il paese confina a settentrione col Perù; ora essi 
hanno grande abbondanza di pecore e di buoi , 
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c^e vi TDolliplicano prodigiosamente. Il paese ab- 
l)onda del pari di cervi , dì pernici e di piccio- 
ni. Gli antichi abitanti coltivavano il maiz , di. 
versi legumi ed il cotone ^ e gli Spagnuoli vNo- 
trodussefo la vile e P indaco , che rairabilmente 
vi prosperano, Sono in quel paese indigeni il co- 
tone , ed una specie di cocciniglia selvatica \ e 
ne* boschi adiacenti al Rio Dolce e al Rio Sala- 
rlo v’ è quantità d’ api che danno copia dj mele. 
Ma sono singolari nel Tucuman due cose degne 

essere qui ricordate : una è un -albero ivi det- 
to quebranco, il cui legno è duro e pesante quan- 
to il marmo , e al pari d* esso resistente alle ìq. 
giurie del tempo ; e dicesi vendersi nel Potosi 
non meno di dieci mila lire. L* altro è un inset- 
to , il quale sta sugli alberi detti aromos , e vi 
lavora certe assai ampie letice-lle di sottilissimi fi- 
li serici di color dell* argento , de’ quali fili fau- 
nosi lavori più squisiti di quelli clic si sogliooo 
fare colla seta tratta dai nostri bozzoli. Le stof- 
fe di lana e di cotone , clic oggi si fabbricano 
dai nativi del Tucuman, sono un capo d’indu- 
stria die esercitavano prima dell’arrivo degli Spa- 
gnuoli in quelle parti. 

£iano essi dunque codesti popoli pastori, agri- 
coltori , artigiani , per conseguenza ad un certo 
grado giunti di civiltà che potea renderli pari ai 
-Peruviani. Ma quale religione essi avessero , qua- 
li leggi , quale governo , ci è perfettamente igno- 
to. Sappiamo solamente che tranquilli erano es- 
si prima di venire sotto il giogo spagnuolo. Di 
loro vien narrato , che accolli i giovani d’ ambi 
i sessi la sera in crocchii sotto la presidenza dì 
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un vecchiardo venerando, il quale poteasi giusta- 
mente chiamare il patriarca delle capanne , im- 
provvisavano a vicenda al suono di un loro agre- 
ste istromento de’ versi pieni di armonia e di gra- 
zie. Era il Tucuman l’Arcadia dell’America. 

Disgraziatamente il loro paese avea miniere di 
oro e d’ argento j e i nipoti di que’ felici uomi- 
ni sono stati assai volte obbligali a sprofondarsi 
nelle cupe caverne de’ monti per servire alla cu- 
pidigia di chi per tutta ragione del fatto non ha 
potuto mai allegare che 1' abuso della forca. 

Gli Spagnuoli hanno piantala la sede del Go- 
verno della provincia in Salta , detta altrimenle 
San Filippo del Tucuman, la quale quantunque 
giacente in una valle fertilissima y pure pel basso 
popolo necessariafflente accorsovi è divenuta una 
abitazione funesta cagionando al medesimo una 
specie di lebbra , che crudelmente il tormenta. 
La cattiva influenza dei luogo fa ancora che le 
bellissime donne, del paese a venticinque anni co- 
munemente abbiano il gozzo. Tra gl’ Indigeni è 
tradizione che queste due malattie , prioia che vi 
si edificasse la città , ivi non si conoscessero ; nè 
si sa perchè gli Spagnuoli si sieno ostinali a la- 
sciare in Salta la residenza del Governo , quan- 
do la migliore città del Tucuman è Cordova. Ve- 
ro è eh’ essa non è centrale come l’altra. Ma e- 
gli è pur vero che il vescovo del Tucuman lia 
posto ivi la. sua sede ; e certamente , imitato lo 
esempio di lui , traendosi da Salta la maggior 
parte degli abitanti, un gran numero d’individui 
si sarebbe salvato da entrambi i flagelli che ab- 
biamo accennati. Se non che come perderci in 
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siffatto genere di consideraEiouì quando trattasi 
di Americani che , venuti sotto il giogo de’ con- 
quistatori , hanno perduto miserabilmente ogni sta> 
to civile 1 

Il Tucuman è un vasto |>aese le cui soiitudi- 
ni vanno a confondersi con quelle di Buenos-Ay- 
res e del Paraguai. Il gesuita Cataneo ha lascia- 
to un monumento eurioso di ciò che ivi chiama- 
si città. Un Provitrciale , die’ egli , si mise in 
cammino col suo compagno da Cecdova iper an- 
dare a farla visita di un collegio posto nella cit- 
tò di Ruja. La distanza fra entrambe <è di du- 
gento leghe ^ « dopo un viaggio di venti giorni 
il compagno, stanco, smontò dal mulo,o si ada- 
giò in aperta campagna all’ ombra di alcuni albe- 
ri per riposarsi «e dormire , non sapendo nè do- 
ve fosse , nè quando sarebbe giunto alla meta. 
Il mulattiere sopraggiunge infanto, e trovatolo 
addormentato, il desta sgarbatamente , e lo rim- 
provera dicendogli come non si vergogni di dor- 
mire in quel modo sulla pubblica piazza. Di che 
^piazza mi parli tu^ rispose il Gesuita, se non 
siamo ancora ‘die in mezzo alt eterno deser- 
to per cui da tanto tempo ne conduci , e che 
io temo ormai di non veder più finito ? Ed 
era intanto quella la gran piazza di Roja j e il 
collegio de’ Gesuiti era di dietro a quegli alberi 
sotto i quali il Gesuita riposava ! 
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CAPO OTTAVO. 

Popoli viventi fra le steppe di Buenos- Ayres e la Pata- 
gonia. — Argueli ; singolarità della loro oiigine — Bai- 
chili, Uhilichci : Tihueli. — Indole generale di queste 
tre nazioni, r— Carattere dei Tthutli, che da alcuni 
vengono confusi coi Puclci. — Falkner li conlbiide coi 
Patagoni , ma non conviene in ciò che de’Paiagoni ha 
detto Ha^kins. — Ragione per cui gli scrittori posso- 
no avere confusi questi popidi, — Descrizione della P-- 
tagonia. — - Note distintive de’ veri suoi Inttigeni. — La 
Spagna fa fabbricare sullo stretto unaciltà e un forte. — 
Fine infelice di tale stabiliiucnto. 

Il rimanente paese , che dall’Arcipelago dei 
Chonos si stende sino allo strélto, dagli Spagnuo- 
li viene considerato come una continua2Ìone del 
Chili. Presso i Geografi è invalso l’uso di chia- 
marlo Araucana fino al Golfo di Pennas, e d’' in- 
dicare il rimanente sotto il nome di Terra Ma- 
gellanica. Ivi non sono che poche orde vaganti 
d’ Indigeni , frazioni delle tribù native delle An- 
de. Gli Spagnuoli hanno sulla costa qualche sta- 
bilimento , che non può meritare le cure della 
storia. L’ultima estremità del continente, bagna- 
la dalle acque dello stretto e da quelle dell’ At- 
lantico fioo al Capo delle Correnti, viene ornai 
più comunemente disegnata col nome generale di 
Patagonia. Essa però comprende ben più che il 
pae.se di cui tal nome può dirsi proprio. I<a ve- 
ra Patagonia incomincia al quarantesimo sesto gra- 
do , e restringesi all’ ultima punta del coutiuen- 
te americano. 

Nella grande fascia di terra , che dal quarante- 
^imosesto s’accosta per nove interi gradi all’equa* 
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tore , a ponente cliiu.^a dalle Ande che fanno spai» 
la al Chili , all’austro dalla Patagonia propria- 
mente della , e al levante dall’ Atlantico , parte 
coperta dì ntonli , e parte piana, ma sterile per 
lo piu , e per assai estensione salina , e confon* 
denlesi colla famosa pianura dei Pampas di Bue- 
nos-Ayres non trovatisi che generazioni selvaggio 
e vagabonde , frazioni alcune delle razze 'chilie- 
si , delle quali abbiamo paHato di sopra , altre 
poco note , se diverse , e tutte itidìpendenti affat- 
to. D’ esse la storia non ha a riferire che quan- 
to abbiamo in generale detto de’ Selvaggi ameri- 
cani» Se non che avendo questi popoli da tre se- 
coli in qua per le combinazioni già accennate , 
fatto acquisto di cavalli , a differenza di quelli 
che vivono nell’ America settentrionale , si sono 
rassomigliati ai nomadi della Scizia , e chiamati 
i Tartari del nuovo continente. 

Nondimeno sarà giusto far menzione di alcu- 
ne meno ignote , che non di rado si fanno ve- 
dere o nelle steppe di Buenos- Ayres , o sulla co- 
sta de’ Patagoni. Innanzi però di parlare di esse, 
diremo di una popolazione tutta affatto particola- 
re. Verso le SOI genti del fiume detto de’ Ga me- 
loni abitano in una valle , che dicesi amena e 
feitilissima*, circondata da Ire lati da monti al- 
tissimi e da un rapido e profondo fiume dal- 
l'altro, così che stimasi il loro paese inaccessi» 
bile , i cosi delti Aigueli , o Cesari ; ed è rio- 
ciescevule cosa che d'essi non si abbiano che no- 
tizie troppo karse e superfizìali. Sono essi una 
razza meticcia , perciocché diconsi discesi da una 
ciurma di marinai di tre vascelli spagnuoli , che 
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stancliì <Ji una lunga e penosa navigacione, e for* 
se più deir acerbità degli uffÌEiali, ribellatisi fug- 
girono neir interno del paese , e andarono a met'- 
fere loro dimora nella valle isolata , che poi la* 
sciarono in eredità ai loro posteri. Certamente sa> 
lebbe bello il vedere il miscuglio d' ogni cosa che 
dfbbesi esser fatto presso costoro per la convi* 
venta di donne americane selvagge con que' roz* 
ei marinai , che pure in paragone qualche seme 
di coltura doveaoo aver tratto della prima edu- 
cazione ) e r osservare come ) mancata ogni co- 
municazione coi paese nativo , e finiti gli scarsi 
mezzi d'industria che poterono aver recato seco 
in quel loro stabilimento, seppero supplire ai me- 
desimi ^ e che bizzarra confusione sia nata dei 
pochi lumi di religione e di civiltà di quei ma- 
rinai colla barbarie di quelle donne ^ e similmen- 
te de' corrotti costumi de’ primi coi costumi sem- 
plici e schietti delle seconde: cose tutte le qua- 
li naturalmente dovettero di buon' ora fondersi 
nella figliuolanza sopraggiunta. E a tutte esse 
forza è aggiungere in contrapposto l' influenza da 
una parte della comunicazione , fosse anche for- 
tuita solamente , con qualche orda selvaggia ; e 
dall' altra parte quella delle reminiscenze e tradi- 
zioni de' padri. L’ unica cosa che ci vien detta di 
essi è che non permettono a nissuno d'entrare 
nel loro paese. Il che se a taluno potesse mai pa- 
rere effetto di genio barbaro , altri con ragiona- 
mento di probabilità per lo meno eguale potreb- 
be credero anzi sentenza ben pensata : poiché ad 
•a popolo abituato a vita tranquilla , ed avente 
quaplo occorre per soddisfare a’ suoi limitati bisc- 
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giii ) qualniique commercio con e<;(ranei non può 
recare die mali , siccome tutta la storia del nuo- 
vo continente da noi esposta fio qui chiaramente 
il compro\a ad 0{jiii passo. 

Meritava questo fatto d' essere accennato , poi- 
ché preso nel complesso di tutte le sue circostan- 
ee può forse riguardarsi come unico , o per lo 
meno meraviglioso. £ quando fia , in qualunque 
tempo ciò poi avvenga , che colà si penetri , le 
cose che di quel popolo saranrx) riferite , non di 
molto varieranno dal carattere die del singolare 
suo caso ci siamo formati. 

Ma se il popolo degli Argueli non è per origi- 
ne americano che di metà^ Àmerìcani interamen- 
te sono gfli altri abitatori di questa contrada , dei 
quali int*'ndiamo far menzione. Fra questi distin- 
gnutisi i Baichiti ) gli Uhilichei e i Tehueh. Non 
tradizione che rammenti che questi popoli si 
sieno mai fatta guerra tra loro. Bensì sovente si 
Sono uniti d' atcoixlo coi Pampas per depredare 
gli armenti di Buenos-Ayres : imperciocché pare 
che dìietlinsi molto del soggiorno nel paese po- 
sto alia sinistra del Riu-Gobrado , posizione che 
li mette a portata di comodamente comunicare 
coi Pampas. Tutti poi parlano idiomi diversi, non 
conoscono nè ordinala religione, né agricoltura; 
e vivono di cacciagione , che fornisce loro ali* 
mento e vestito. Delle pelli delle varie fiere fan- 
no certi mantelli quadrati, che vendono ai Pam- 
pas in ricambio di acquavite , d' erba del Para- 
guai , di coltelli ed altre cose che i Pampas trag- 
gono da Buenos-Ayres. Queste sono le variazio- 
' Ili che i loro costumi hauuo subito dopo la sco- 
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perla. 1 Tehueli «IrcoDsi uotnìni pacifìci d’indo^ 
fe > e dì umanissimi costumi , aventi 1 ’ alta sta- 
tura de’ Puelci > e da, taluno creduli un’orda dei 
medesimi , ed è forse pier questo che in alcune 
carte vedesi notalo questo nome Ira il Aro Colo- 
rado , e il Aio Negro circa il quarantesimo gra- 
do. L' acquisto di cavalli pare avere fatto ad es- 
si aggiungere qualche rito nella tumulazione dei 
loro morti , che certamente i maggiori loro non 
aveano tie secoli addietro : imperciocché sappia- 
mo , che quando credono che il cadavere solten- 
rato abbia perduto le sire carni , vanno a dissep- 
pellirne lo scheletro, e a mondarlo 5 iodi lo por- 
(anó o sull’ arida spiaggia del mare , o nel deser- 
to y ed ivi il pongono entro una piccola capan- 
na in mezzo agli scheletri de’ loro cavalli. 

Del lesto Falkner, che ci ha parlato de’Tc- 
hueli , considerata l’ alta loro stalui'a , e la vita 
ncmada che meoairo , non ha esitato a confon- 
derli coi Palagoni , dicendo essere essi appunto 
gli uomini singolari che parecchi navigatori han- 
no veduto sulla costa dello Stretto di Magellano-, 
non dubitando punto che fin là sovente i Tehue- 
li non ispingano le loro corse , come abbiamo udi- 
to , che contansi ancora Ira le orde le quali fre- 
quentano le sleppe di Bueoos-Ayres. 

Ma se dovessimo prestar fede ad Hawkios , il 
quale dice cbe i Patagoni sono perfidi e crudeli , 
questi non sarebbero al certo i placidi Tehueli 
di -Falkner. Oltre a che facile è intendere come 
possano i Tehueli comprendersi tra le orde che fre- 
quentano le steppe di Buenos- Ayres , di nulla più 
che di due gradi distanti dal paese , in cui so- 
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glionsi porre; ma è cliffìcilissìmo concepire come 
e perchè possano correre fino allo Stretto , non 
distante dalla ordinaria loro dimora meno di do* 
dici in quindici gradi. Ben sembra potersi dire , 
che nella vasta estensione del paese da noi cir» 
coscritto abitano orde selvaggio cavalcatricì, ed al- 
cune di statura straordinaria , le quali talora si 
spargono verso le coste confinanti collo Stretto , 
qualunque sia la più , o meno lunga linea che 
così facendo percorrano , e l’ oggetto che a ciò le 
guida i sicché poi , quantunque sieno di genera- 
zione diversa , dai navigatori possono essere sta- 
te prese T una per P altra; rnassimarnenlè iufino a 
che ciascheduna d’esse non sia siala ben esami- 
nala da vicino ) e non ne sia stato notato quan- 
to può farla con giusta ragione o confondere in- 
sieme, 0 distinguere. Lo stesso accuratissimo Aza- 
ra non ci ha su questo argomento somministrali 
lumi maggiori di quelli che avevamo innanzi di lui. 

Intanto le replicate relazioni avute intorno ai 
Palagoni , purgale da ogni prevenzione , od esa- 
gerazione ^ paiono non permettere di dubitar più 
eh’ essi non sieno veramente una speziale razza di 
uomini , coraUni]ue per certi rispetti , e conside- 
rali all^ ingrosso , sia slato facile a taluno confon- 
derli con altra gente frequentatrice delle Coste sul- 
le quali essi sono stati veduti. Nel tempo stesso , 
le medesime relazioni mettono la storia dell^Ame- 
rica io diritto di dire quanto oggi è palese sì in- 
torno alla contrada da essi abitata , come intor- 
no al carattere e ai costumi che se ne sono no- 
tali. È la Patagonia la regione ultima del Con- 
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tineote australe , che dal quarantesimosesto grado 
di quella latitudine corre fino allo Stretto : coti 
che si vede naturalmente confondersi air occiden- 
te colia Magellanica , la quale può disegnarsi la 
poixione montuosa circoscritta dalie acque occi- 
dentali delio Stretto , e dal Mare Pacifico. Pre- 
sa nel suo complesso , P intera regione presenta- 
si agli occhi dello spettatore come per tre vasti 
oceani separata da tutto P universo , e battuta in 
ogni stagione da opposti venti , e da correnti op- 
poste d' acque ^ fredda poi , e sterile , e selvag- 
gia , sommamente. La metà del suolo di questa 
gran terra è coperta da .un' ampia catena di mon- 
ti altissimi , e senea vicinato di alcuna regione 
temperata , o coltivata ; ed ivi il calore non è 
mai che dai (re ai sette gradi -, quasi perpetue 
vi sono le piogge^ cascate d’acque e fiumi scendo- 
no innumeiahili ^ e buschi antichi quanto il moi - 
do ne ingombrano la superficie. Tra gli alb«^ri 
che veggousi sulla costa montuosa, v’ha la b<- 
tulla antartica , la quale talvolta s’ incontra aven- 
te perfino trentacinque piedi di circonferenea. Nel- 
le rocce poi di que’ monti veggonsi marmi vena- 
ti giasiosamente di nero , di bianco e di verde, 
e vi si trova la pietra focaia e un talco lucente 
più dei cristallo ^ e sulla costa conchiglie fossili 
di una rara helleeza formano massi grandissimi. 
Il di più che potrebi)esi qui aggiungere , è stato 
detto da noi nella Introduzione a questa storia. 
La pianura , che ne costituisce P altra metà ( e 
questa è volta alP austro e all’ oriente ) , al con- 
traiio è secca , arenosa e nuda d’alberi e di pian- 
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te j e nell'estate dì- quel clima non si sente ca- 
lore piu che di nove gradi ; ma si gode dì un' a- 
ria asciutta e serena. 

Ora gl’ indigeni veri di questo paese distinguon- 
si non tanto per l' altezza della persona , che ge- 
neralmente è dai sette piedi 6n oltre gli otto, e 
tal’ ora anche di nove , quanto dalla corporatura 
enorme , la quale sembra sproporzionata affatto 
all’ aita taglia loro medesima , e fa parerti meno 
giganteschi di quello che sono : imperciocché si è 
osservato avere una circonferenza al petto di quat- 
tro piedi chi n'era alto sette , o poco più. Lar- 
ga poi è la faccia del Palagone e bruna ^ grossa 
e sporgente la fronte ; nè troppo ampii , nè più 
piccoli di quanto convenga , ne sono gli occhi , 
quasi neri in tutti e lucenti \ e il naso è sì largo, 
che sembra schiacciato ; e sono assai spianate le 
guance , come è grande la bocca , che bei den- 
ti , e minutissimi , adornano ; intanto che ne ri- 
levano la figura i capelli neri e copiosi. Final- 
mente grosse e nervose ne sono tutte le membra, 
spiranti massima forza ; nè gii ultimi NavigatorJ, 
che stati sono coi Patagoni parecchi giorni, e ne 
hanno esposte codeste particolarità, notarono spro- 
porzione alcuna delle mani e de’ piedi col rima- 
nente della persona : sproporzione che ^ sussisten- 
do ne’ Puelci , o in quale altra orda d’ individui 
di statura eccedente la comune siasi veduta , po- 
trebbe più che altro prestare indizio in questi di 
una origine bastarda. 

Il vestimento de’ Patagoni è anche loro pro- 
prio : essi portano una specie dì cappa scenden- 
te sino alla caviglia del piede , fatta di pelli con- 


Digitized by Google 



( 9 ® ) ! 

giunie insieme di guanaco e dì ^vigogna , le r|ua‘ 
li nel rovescio hanno dipinte figure azzurre e ros- 
se , simili) sì è dello y a’ caratleri chinesi ma 
intramezzale di certi quadrati , e di romboidi. 
Non conoscono adunque nè la forma nè l’uso del 
poncìo araucano. In testa poi portano berrette as« 
sai larghe di cuoio , ornate di penne di si ruzzo v 
Le donne de’ Patagoni sono di una tinta me- 
no bruna , cosi che potrebbero passare quasi per 
bianche ; proporzionata a quella degli uomini è 
la loro complessione e statura ) non sf-naa però 
qualclre femminii grazia ) e vestono a neh’ esse una 
cappa simile alia descritta; e solo aggiungono sul 
davanti una specie di mezza gonna . che dalla 
cintura scende alla metà della coscia ; ed alle 
gambe portano stivaletti fatti Con qiialche elegan- 
za. Gli uomini per lo contrario clirebbonsì ave- 
re , piuttosto che calzato , avviluppalo il piede 
in Un pezzo di cuoio, lina cosà sola rende sgar- 
bato I’ aspetto de’ Paragoni , ove la eccedenza si 
eccettui della loio grossezza ^ ed è il vederli, uo- 
mini e donne del pari , senza sopracciglia , jìoi’^ 
chè Iranno somma cura di estirparne i -peli. Tra 
gli uomini però ve n’ha alcuni con lunghi mu- 
stacchi . sebbene non si vegga in essi ombra di 
barba. Se Hawkins trovò i Patagoni cattivi, egli 
è permesso sospettare che fossero stali inaspriti 
per qualdie violenza usata loro. Hanno questi uo“- 
mini un concetto altissimo della loro indipenden- 
za ; e potrebbe dirsi proporzionato alla loro forza 
mtiScolare , eh’ essa pure è proporzionata alla loro 
costituzione sommamente robusta. I Navigatori 
dre accennammo esserci ultimamente fermati tra 
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loro qualche tempo , fanno fede de’ loro costumi 
semplici , e della loro ospitalità, E dove sono gli 
uomini i quali per preservare il loro ospite dai 
rigori del freddo se gli mettano addosso colla* loro 
persona in tre , o quattro per tenerlo caldo col 
calor proprio ? 1 Patagoni fanno cosi ! La loro 
galanteria giunge 6n anco a mettere il forestiere 
a dormire alla rinfusa colle' loro mogli e figlie. 

Lo Stretto di Magellano ha perduta ogn’ im> 
portanza dacché si è trovato più comodo il pas- 
saggio dall’ Atlantico al Grande Oceano pel Ca- 
po d’Horii. iSissuno penserà ornai a stabilimenti 

10 quella parte del Continente americano dì cui 
abbiamo parlato. Ma finché quello Stretto fre- 
quentavasi non ebbe torto la Spagna , posseditri* 
ce del Perù e del Chili , di mettersi io misura 
per guardare il passo; e Filippo li fu lietissimo 
quando udì riferirglisi esservi un acconcio posto 
da fortificare onde mantenere la Spagna padrona 
assoluta de’ mari che bagnano dalla parte di oc- 
cidente le coste dell’ America. Pietro di Sarmlen- 
tó , il più riputato navigatore che a quel tem- 
po gli Spagnuoli avessero, fu incaricato della im- 
presa , e andò difatto con un’ armata di ventitré 
vele e di tremila cinquecento uomini a fondarvi 

11 castello chiamato Nome di Gesù , e la Città 
feale di Filippo, 11 luogo che Sarmiento scelse, 
era il più opportuno all’ oggetto propostosi ; per- 
ciocché ivi le due sponde dello Stretto si avvici- 
nano più che in tutt’ altra parte del medesimo. 
Dinanzi a sè poi la città godeva di un bel baci- 
no , e di un porto che oggi è cognito solamente 
pel mal augurato nome della Fame , quando il 
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f iaese che gli sta d' intorno abbonda di pappagal- 
i , di pivieri , di beccaccine , d’anitre, d’ocbe, 
lasciando anche di parlare della pesca j e produ- 
ce 1’ uva spina, 1’ albero di Winler , ed altri u- 
lili vegetabili. Sarmìeuto munì e la città e il ca^ 
stello di forti baluardi , di cannoni e di buon 
presidio. Ma egli non avea provvigioni che per 
otto mesi j e in vano andò aspettandone pei cor- 
so di due anni. Nel qual frattemp le malattie 
prodotte dalla fame e dagli stenti avendo distrut* 
ta la maggior parte dei presidio , Sarmiento fu 
costretto ad abbandonar la città , e a ripararsi 
nel castello , distante da essa quindici leghe. Il 
bisogno di cercare alimento sovente il traeva ad 
internarsi nel paese per cacciar fiere; e forse in 
tali corse avendo preso cavalli ed altri animali 
agl’ Indigeni , questi s’ eran messi in guerra con* 
tro lui , e gli aveano uccisi molti uomini. Fi* 
nalmente , colta T occasione io cui era lontano , 
e pochi de’ suoi eran rimasti di presìdio , i Pa- 
(agooi sorpresero il castello , dalle cui mura di- 
cesi che gittassero al basso tutti i soldati cbìe vi 
trovarono , come se ne lanciassero tanti pezzi di 
pietra. Sarmiento non ebbe più ricovero. Egli er- 
rava privo di ogni sussidio , con ventitré uomi- 
ni , avanzo miserabile di tanti travagli , senza 
forza e senza speranza , quando a que’ luoghi ca- 
pitò l’ inglese navigatore Cavendisb , che condus- 
se prigioniero a Londra colla piccola banda dispe- 
rata quell’ infelice Capitano , a cui la Corte di 
Spagna fece un delitto della miseria nella quale 
essa medesima lo avea lasciato. Delia bella colo- 
nia adunque , là meglio intesa cbe per avventu- 
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la gli Spagnuoli avessero fondata, Cavendish non 
avea trovalo allora che miserabili ruine. I can- 
noni erano parte smontati , e parte mezzo sepol- 
ti in terra le case eran deserte , e la chiesa coi 
suoi begli oruameiiti era fatta nido di fiere e di 
uccelli. Presentemente non resta più di tali rui- 
oe nemmeno il segno. 

CAPO NONO. 

Titoli che rendono importante la storia dei Paesi della 
piata c del Paraguai. — Diaz de S^lis é mandato alla 
scoperta di essi, e gl* Indigeni lo ammazzano. — Do- 
po v’ é spedito Diego Garzis,-che viene prevenuto nel- 
la impresa da Cabotto. — Questi naviga il Paraoa sino 
al Salto deir acqua ; entra nel Paraguai j traffica cogli 
Indigeni , e ritornando , incontra Garzia , che si accor- 
da di fare l' impresa con lui , ’e finisce coll’ andare in 
Ispagna , dove la condotta di Cabotto è approvata. ~ 
Ma non potendosi mandarglisi i soccorsi chiesti, si ab- 
bandona l’impresa a Pietro di Mcndoza , che 1’ assu- 
me a sue spese. — Luttuoso caso , per cui nasce guer- 
ra tra gli Spagnuoli e gl’indigeni. — Mendoza fonda 
fiuenos-Ayres , che i Selvaggi distruggono. — Nomina 
suo luogotenente Ayolas , e parte per la Spagna. ~ 
Ayolas nel suo ritorno dall’ interno dell’ alto Paraguai 
c ucciso. — Yrala corre pericolo di una sorte simile. 
— Egli succede ad Ayolas nel comando della spedizione. 


Se poche , inesatte e confuse notizie noi ab- 
biamo delle nazioni americane che vivono oltre 
il quarantesimo grado di latitudine australe , bea 
più accertate ne abbiamo intorno a quelle che co- 
prono il paese vastissimo bagnato dal famoso Rio 
della piata, dal Parana e dal Paraguai ; così che 
con doppio titolo abbelliremo la nostra Storia , 
esponendo ad un tempo quanto appartiene ai fat> 
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ti e di quelle geni! , e degli Spagouoli che ne 
conquislai'ouo il paese. E sarà questa una delle 
più im^rtanti parti dell' opera nostra , tanto per 
coloro ai quali reca diletto la varietà delie cose, 
quanto per quelli che nello studio della storia cer* 
cano di conoscere l’uomo, la cui natura la civili 
tà spesso nasconde , anzi altera gravemente. AU 
tronde nei paesi dei quali siamo per parlare, piuc- 
chè io qualunque altro , vedrannosi le pieghe sin- 
gobri che sonosi date aUa conquista , dappoiché 
soo potè sperare di possedere i preziosi metalli 
dei quali era sì avida , e i nuovi artifizi! imma- 
ginati per incatenare uomini silvestri al servizio,^ 
e i cambiamenti di questi artifizii medesimi , e 
Con quali spezie di nativi abbiano tali artifizii 
potuto avere effetto, e con quali sieno restati inu- 
tili. Soprattutto vedremo ciù che del tanto decan- 
tato ma sempre favoloso imperio gesuitico sia da 
credere , e i principi! sui qnali si è formato un 
popolo di creoli , che Q.el disfacimento, della do- 
minazione spagnuola nell’ America meridionale fa 
tanto parlare di sè. Cominciamo dal vedere le 
prime spedizioni fatte al Kia della Piata e al 
Paraguai. 

I Portoghesi fino dral i^oi aveanq messo pie-_ 
de nel Brasile e negli anni successivi vi si an- 
darono stabilendo. Ma al di là era terra ] e gli 
Spagouoli furono solleciti di visitarla, per ricono- 
scerla ) e pec serrare d’ intorno un troppo ar- 
dito e pericoloso rivale. Fu a quella impresa man- 
dato aalla Corte Giovanni Diaz de Splis , pri- 
mo pilota del Re , che partì di Spagna con tre 
hfUtimeuli l’anno iSi d. Arrivù egli alia foce def 
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grfm fiume, che s’apre come un vastissimo golfo 
di mare 5 e vi s’ iiHrodusse dentro , segnandolo 
sulle carte col nome suo proprio ; nè per alcun 
tempo venne indicalo con altro. Diremo in breve 
perchè fosse chiamalo dell’ Argento , che così si- 
gnifica il vocabolo Piata in lingua spagnuoia , 
sebbene sìa vero che in quella parte d’ America 
nè si trovò , nè v’ è miniera alcuna di quel me- 
tallo. Solis fu tuli’ altro che fortunato in quella 
sua spedizione ; imperciocché sbarcato sulla spon- 
da sinistra del fiume , e cercando di avvicinarsi 
ad alcuni Indigeni , i quali erano della tribù dei 
Charruà, preso in mezzo da essi, parte de’ quali 
arditamente 1’ assaltò di fronte , parte il sorprese 
alla schiena , restò morto con tutti i suoi. Atter- 
riti pel miserabil caso , il fratello di lui e Fran- 
cesco Torres, suo cognato, valenti piloti ancires- 
si , e compagni della spedizione , diedero imman- 
tinente alla vela verso Spagna j nè più si pen- 
sò a quel gran fiume , e al paese eh’ esso bagna, 
per dodici interi anni. Nel iSafi la Corte ritornò 
sulla idea di porsi al possesso di Luoghi che per 
la loro situazione , e per la persuasiot)e che fòs- 
sero ricchi , pareanle degni delle sue premure. 
Quindi essa vi mandò Diego Garzia , il quale , 
partito dalla Corogna sui primi giorni del iSaS , 
andò a dar fondo a San Vincenzo, porto del Bra- 
sile ; prese ivi dai Portoghesi in impreslito un 
brigantino, chè dovea trasportare schiavi in Eu- 
ropa j e un anno dopo ch’egli era parlilo di Spa- 
gna , mise fondo nel porto dei Patos, Era ivi 
capitato alcun tempo prima il celebre Cabotto , 
frenezjano, il quale allora s’ era messo al servigio 
St. pell’ America, r. F'///, 5 
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di Spagna ,‘e che avea ordine di gire alie Indie 
oiienlaii passando lo Stretto Magellanico. E come 
egli v’ avea trovati Enrico Montes e Melchù rie 
Raroires, disertati da Solis , e poco lungi di là 
ijuiudici altri Spagnuoli , ì quali abbandonalo a- 
veano Rodrigo di Acugna, capo di un’ altra sjje- 
dizione per le Indie orientali aneli’ essa j da co- 
storo udij che di copiose ricchezze d’oro e d’ ar- 
gento era pieno il paese bagnato dal gran fiume; 
sicché Cabotto concepì il pensiero di navigarlo y 
e di fare quella impresa. Fu allora che quel fiu- 
me incominciò a chiamarsi il Rio della Piata : 
nome che gli è poi stabilmente rimasto. 

Fattasi per tanto una galeotta , e provvedutosi 
di viveri, avendo seco quattro Indiani , della cui 
opera intendeva giovarsi alla opportunità , navigò 
lino al fiumicello, eh’ egli disse di San Lazaro , 
e che poi fu chiamato di San Giovanni, io fac- 
cia al sito ov’è.oggi la città di Bueuos-Ayres. 
Egli trovò ivi Francesco Puerto , il solo che dei 
compagni di Solis sbarcati con esso lui, siccome 
si è detto , avea potuto salvarsi. Cabotto lasciò 
in quel porto due suoi bastimenti con trenta ma- 
rinai e dodici soldati a guardia degli effetti col- 
locati in una barca difesa da buooa palizzata y e 
parti colla sua galeotta ed una caravella per isco- 
piire il paese. Diede ordine intanto a quelli che 
rimanevano , di cercare alcun porto migliore ne’ 
contorni ^ e uno de’ più grossi bastimenti , che a 
tal fine veleggiò , entrato nell’ Uruguai , fu sì 
fieramente battuto da una improvvisa procella, che 
a stento gli uomini che il montavano poteron sal- 
varsi ; in parte ritornati a ^au Lazaro sopra un 


Digitized by Google 



( 99 ) 

cannotto , e in parte a piedi per terra ^ periti il 
Capitano , ed alcuni altri per gli assalti dei sel- 
vaggi Yarò. 

11 Parana vìen giù p^r formare il Rio della 
piata con due rami. Cabutto prese T australe ; e 
cammin facendo , giunto alla foce di un piccol 
fiume detto Carcarara , fabbricò un brigantino, e 
costruì un forte per avere in ogni caso un punto 
d’ appoggio. Quel forte fu chiamato dello Spirito 
3 anto^ e vi lasciò a presidio sessanta uomini. Di 
poi proseguì il suo viaggio inoltrandosi fino al co- 
sì detto Salto delie acque , luogo ove il Parana 
è bassissimo *, ed ivi trafficò coi selvaggi Guarani, 
barattando piccole cose che avea , con alcune la- 
minette d’ oro e d’ argento che que’ Selvaggi por- 
tavano alle orecchie. In tutto questo suo viaggio 
tK)vò i nativi del paese assai buoni* 

Egli era partito da San Lazaro agli 8 di mag- 
gio del 1627 , e diede volta da questo suo viag- 
gio ai 2S di marzo del 1628 per entrare nel 
Paraguai. Mirava egli a trovare una nazione da 
cui alcuni Spagnuoli aveano acquistate lamine d oro 
e d' argento : giacché questi preziosi metalli era- 
no il grande oggetto di tutte le spedizioni di quel 
tempo. Quando fu giunto alla foce del fiume Ver- 
mejo , mandò per esso il brigantino con trenta 
uomini , i quali , invitati da Indiani della tribù 
degli Agaci, che dissero avere presso di sé mol- 
l’oro e molto ' argento , finirono con essere am- 
mazzati tutti. L’ annunzio di questo fatto cala- 
mitoso , e quello che contemporaneamente ebbe 
dell’ arrivo di alcuni bastimenti spagnuoli nel Rio 
dellg piata , il fecero risolvere a dare indietro. 


Digitized by Google 



( *00 ) 

Quando fu al sito ove il Paraguaì entra nel Pa? 
rana incontrò Garzia, 

Garzia , restatosi nel porto dei Patos assai tem- 
po dopo che Cabotto ne fu partito , facendo vela 
pel Rio della Piata , pel quale avea la sua com-. 
missione , fu ben accolto a San Lazaro da 
nio Giageda, lasciatovi da Cabotto. Di là poi 
s' inoltrò nel fiume ; e giunto al forte dello Spi-r 
rito Santo , obbligò Gregorio Caro, messo ivi co- 
mandante da Cabotto, a riconoscerlo per capita? 
no dalla Corte spedito alla scoperta di que' pae- 
si j e Caro tanto più facilmente a ciò condiscese, 
che per voce sparsa credeva Cabotto perito. Al? 
r incontro di Garzia con quest’ ultipao nacque da 
principio contesa ; poi si accomodarono, traendo? 
si insieme a Santo Spirito , ove fabbricarono sei 
brigantini per continuare d’ accordo la scoperta, 
Ma la buona intelligenza fini presto ; e Garzia , 
che non avea forze da resistere a Cabotto, prese 
il partito di ritornarsi in Ispagna. In tale occa- 
sione Cabotto mandò colà Ferdinando Calderon 
e Rojel Barto ad informare il Re delle sue sco- 
perte , e a presentargli le lamine d’ oro e d’ ar? 
genio avute dai nativi; e per questo fu conferr 
mato al paese il nome di Piata, 

La condona di Cabotto fu approvata ; gli si 
diede ordine di continuare le scoperte , e se gli 
promisero i soccorsi che domandava. Ma siccome 
il tesoro non. avea mezzi per fare le spese occor- 
renti , la Corte accettò il partito offertole da Pie? 
tro di Mendoza , ricco gentiluomo , il quale assu- 
meva di continuare 1’ impresa a proprio carico. 
Julanto che questi prendeva le sue misure pel viag- 
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gto pi-oposlosi , Ca botto , lasciato Nugno di Lara 
con cento dieci uomini al forte di Santo Spirito , 
s’imbarcò per la Spagna , ove giunse nel i5do. 

Fino aUc)ia le varie tribù d’ Indigeni trovate 
sulle rive del Parana si erano comportate amiche- 
volmente verso gli Spagnuoli ; e Cabotio avea 
saputo affezionarsele. Durò questa buona intelli*. 
genza per più di un anno dopo la partenza di 
lui 5 ma un disastroso avvenimento disgraziata- 
mente la intorbidò. Ecco il fatto : un capo dei 
selvaggi Tiinbu , chiamato Mangnrè, innamorossi 
di una bella spagnuola , Lucia Miranda , moglie 
di Sebastiano Urtado. Non avendo potuto sedur- 
la, quell’ ardito Selvaggio pensò di procacciarsela 
violentemente : quindi , presa occasione che il 
Comandante del forte con quaranta uomini e col 
marito della donna era ito ad una spedizione per 
trovar viveri, nascosti molti de’ suoi fra’ salici che 
contornavano il luogo, sull* imbrunir della notte 
|ii psentossi alla porta chiedendo dP entrare , -poiché 
per una parte come amico veniva spesso ivi ac- 
colto senza diffidenza , e più allora disse di re- 
care de’ viveri. Al momento che gli si apri , per 
un segno da lui dato accorsero tutti i suoi ciré 
avea messi in agualo; i quali improvvisamente as- 
saltando gli Spagnuoli, che di nulla sospettavano, 
li trucidarono tutti , ma però restarono morti nel- 
la mischia anche molli Indigeni, e Mangorè me- 
desimo. È inutile dire la sorpresa e il dolore de- 
gli Spagnuoli ritornati dalla spedizione. Ma più 
di tutti fu disperalo Urtado non trovando il ca- 
davere della moglie , che argomentò essere in mano 
de’ Selvaggi. Cors’egli forsennato a -rintracciarla 
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Ira gl’ Indiaui , che per lutto compenso il vole- 
vano uccìdere *, se non che per alcun tempo il 
lasciarono in vita per le istanze della donna. Era- 
si d^ essa invaghito un fratello di Mangorè , il 
quale, stanco di vederla resistere alle sue voglie, 
barbaramente lei fece abbruciar viva, e il marito 
morire a colpi di freccia. 

GU Spagnuoli , ritornali al forte, non potevano 
per lo scarso numero sostenere una guerra con 
que’ crudi uomini j e presero il partilo di partir- 
ne. Quindi sotto la condotta di certo Mosquera 
'portaronsi ad Ygua sulla costa del Brasile , di- 
stante dalla colonia portoghese di San Vincenzo 
venti leghe all’ incirca ; e dì là passarono dopo 
alcun tempo all’ isola di Santa Gatterìna. 

Frattanto Mendoza mosse di Spagna con quat- 
tordici bastimenti , con settanta due cavalli, con 
due mila cinquecento Spagnuoli, e ceuto cinquan- 
ta tra Tedeschi e Fiamminghi, sol fine dell’ago- 
sto del i534-' Pochi avventurieri eran riusciti a 
condurre in America tante forze. Una cabala su- 
scitatasi contro Giovanni di Ossono , a cui Men- 
doza avea dato il comando in occasione d’ essersi 
ammalato , il portò ad assassinare quell’ uomo ; e 
sul terreno macchiato del sangue di lui fu di poi 
fondata la colonia del Sacramento. Ma la grande 
opera sua fu la fondazione delia città di Buenos- 
Ayres. 

Incominciava essa a sorgere , quando i vicini 
Selvaggi Guarani, e Pampas, che primi s’ erano 
mossi a vendere vìveri agli Spagnuoli, offesi per- 
chè questi tagliavano legna sul loro territorio, ne 
ammazzarono una paste , ed attaccarono la città. 
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Mendoza mandò loro contro dodici ^capitani a ca- 
vallo y e cento fanti sotto il comando di suo fra- 
tello 'y ma dati inavvedutamente in un profondo 
pantano , dieci cavalli e il Condottiere con molti 
tanti , a furia di dardi e di freccio restaron mor- 
ti j perirono però anche molti Indigeni. Gli Spa- 
giiuoli prima di ritirarsi alzarono un forte come 
posto avanzato a tutela della città , e vi misero 
buon presidio. Ma non andò guari che trovaron- 
si gravemente afflitti per malattie e per mancanza 
di viveri. Per provvedersi di questi fu spedito un 
bastimento alle isole del Parana, ed un altro alle 
coste del Brasile. Poi altri legni roandaronsi sotto 
la condotta di Giovanni di Ayolas per cercare un 
sito più comodo per uno stabilimento. Quando i 
bastimenti iti a cercar viveri ritornarono , la città 
4i Buenos-Ayres era interamente distrutta, poiché 
i Pampas , avendola asseritala di nuovo , ne ucci- 
sero trenta e più Spagnuoli , e ne abbruciarono 
h; abitazioni. 

Ayolas nella sua escursione avea piantalo sul 
territorio dei Timbù un piccol forte chiamato del- 
i.i Buona Speranza, o del Corpus Chrisli, e mes- 
sivi cento uomini di guarnigione. Mendoza andò 
con più della metà della sua gente a quella nuo- 
va colonia , ove le malattie gli levarono ancora 
altra gente , ed altra gli disertò , preferendo di 
vivere co’ Selvaggi. Finalmente s’ infermò anch’e- 
gli } e pensò di ritornar in Ispagna. Avea man- 
dalo Ayolas con trecento uomini ad una nuova 
spedizione 4 e partendo lo costituì governatore del 
paese in sua vece. Fu l’ultima cosa che Mendc- 
za fece , perciocché morì in viaggio. 
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Ayolas nelJa spedizione a cui s’ era accinto , 
prese a modello della sua condotta Cabotlo; trat- 
tò amichevolmente tutti grindigeni che inconttò 
navigando pel Parana, ed entrò nel Paraguai to- 
sto che ne trovò la foce , internandosi oltre il pas- 
so detto deir Angoslura , e fino alla Villetta. In 
questa navigazione trovò alcuni popoli cortesi; ma 
gli Agaci , che aveano contristato Cabotto , con- 
tristarono anche lui ; e gli uccisero molli uomi- 
ni. Dando poi addietro , e volendo tralRcare coi 
Cariò onde aver viveri, questi invece il guerreg- 
giarono ; cosi che , sbarcalo , dovette venire a bat- 
taglia con essi ; e sebbene perdesse nel combat- 
timento sedici Spagnuoli , li obbligò a domandar 
pace; una condizione della quale fu di sommini- 
strargli viveri , e T altra di dare sette belle gio- 
vani a lui, e due delle loro donne a ciaschedu- 
no de’ suoi. Poco sopra il campo di quella batta- 
glia fu edificata una casa , la quale allora si for- 
tificò; e che poi divenne la prima della città del- 
i’ Assunzione , così chiamata dalla festa corrente 
il dì che si diede quella battaglia. Lasciato ivi 
qualche presidio, e provvedutosi di vetluaglia, na- 
vigò ancora oltre sino al ventunesimo grado: sic- 
ché ai 2 di febbraio del 1 587 giunse al luogo da 
lui detto il Puerto de Candelaria ; e lasciati ivi 
i suoi legni in cura d’Yrala con ordine di aspet- 
tarlo per sei mesi, avendo seco dugeuto Spagnuo- 
li s’internò nel paese tra settealrioue e ponente. 
Era quella la via del Chaco. 

Era intanto ritornato a Buenos-Àyres il basti- 
mento che dicemmo spedito per viveri sulle coste 
del Brasile , ed avea condotti seco gli Spaguuo- 
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)i ri^ggitisi dianzi a Santa Galteriaa. Quésti ed 
alcuni alili s ’ inviarono io rinforzo ad Ayolas , 
condotti da Giovanni di Salazar , coir ordine di 
annunziargli che per la partenza di Mendoza 
egli era stato costituito Governatore del paese. Sa- 
lazar arrivò dove Yra la stava aspeltanUo Ayolas, 
di cui non si avea più contezza : ond’è che non 
isperaodo di vederlo , pensò meglio far ritorno a 
Uuertos-Ayres , rinforzato alcun poco nel suo pas- 
saggio il posto deh’ Assunzione. Qualche tempo 
dopo vi capitò r istesso Yrala essendo già passa- 
ci i sei mesi , per tutto il corso de' quali dovea 
aspettare Ayolas ; ed egli era ancora in quel luo- 
go quando vi giunse il comandante di Buenos-Ay- 
res, venuto colà per trovare de’ viveri. Ruiz-Ga- 
lan , chè tal era il nome di quel Governatore , 
ordinò ad Yrala di ritornare al Puerto de Can- 
delaria ^ ed egli , fatta provvigione di vettuaglia, 
veleggiò di ritorno a Buenos-Ayres, dove in tempo 
della sua assenza era arrivalo di Spagna un certo 
Alonso Cabrerà col carico d’ispettore, e con tre 
bastimenti pieni di reclute e di munizioni. 

.Nel passaggio che Ruiz-Galan avea fatto pel 
forte di Buona Speranza , avea trovato gli Spa- 
gnuoli in discordia cogl’ Indigeni , e vi avea la- 
sciati cento venti uomini. Quando fu giunto a 
Buenos-Ayres , seppe che gl’indigeni aveane sor- 
preso un corpo di Spagnuuli i quali sopra un bri- 
gantino erano diretti a quella colonia ^ e spedì in 
soccorso delia medesima- due bastimenti carichi di 
truppe. Al momento dell'arrivo di queste forze gli 
Indigeni stringevano il posto , ed aveano già am- 
mazzali cinquanta uomini e il Comandante. Ma 
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sopraffatti da queste , toccarono una terribil rot- 
ta 5 e que’ che rimanevano nel forte , furono sal- 
vi. Quel forte pelò fu abbandonato; e tutti gli 
Spagnuoli ripararonsi a Buenos-Ayres. 

Era venuto ultimamente di Spagna ordine, che 
qualora Ayolas fosse morto, s’avesse a scegliere 
un governatore a pluralità di voti dai Capitani 
eh’ erano alla impresa di quella conquista. Sospet- 
jtavasi assai della morte di quel valentuomo; e si 
deliberò , che lasciata in Buenos-Ayres la neces- 
saria guarnigione , il rimanente degli Spagnuoli, 
ed in particolare i Capitani piincipali , si recas- 
sero all’Assunzione , stimandosi più di ogni altro 
quel luogo opportuno per la elezione che conve- 
nisse fare. Così di fatto si esegui ; e quando tut- 
ti vi furono giunti , comparve Yrala , che recò 
la certa nuova della morte di Ayolas. Internate- 
si questi coraggiosamente per la strada del Clia- 
co nel paese dei Chiquitì , era penetrato nel Pe- 
rù ; ed ivi , provvedutosi di denaro , era ritorna- 
to al Puerto de Caodelaria. Ma disgraziatamen- 
te non vi trovò più Yrala : di modo che dovet- 
te stabilirsi sul territorio dei Payaguà Seriguè , i 
quali , collegatisi cogli ’Mbayà , lo sorpresero ; e 
trucidarono lui e ì suoi compagni. Yrala nel di- 
scendere all’ Assunzione corse pericolo di uno stes- 
so fine: imperciocché, trattosi co’ suoi io un’iso- 
la del fiume per trattare cogl’ Indigeni, cento Paya- 
guà che presentaronsì , dissero , che essendo es- 
si nudi e senz’ armi , quando gli Spagnuoli vo- 
lessero parlar loro , avessero per parità di condi- 
zione a deporre le armi aneli’ essi ; e poiché co- 
si fu fatto , appena i Payaguà furon vicini ) che 


Digitized by Google 



( IO? ) 

ognuno d’ essi scagliossi sopra uno Spagnuolo , e 
dugento d' altri , comparsi improvvisamente ben 
armati sulla riva , si mossero rapidamente per 
prendere io mezzo gli Spagnuoli , eh’ erano già 
azzuffati coi primi. Fortuna fu che Yrala, rima- 
sto indietro de’ suoi , potè ripigliare la spada e io 
scudo ; ond’ è , che corso agli aggressori , in po- 
chi momenti ne atterrò dodici ; il che bastò per- 
chè gli Spagnuoli, riprese a mano a mano le lo- 
ro armi, facessero intera strage di que’ cento pri- 
ma che gli altri giugnessero sul campo di batta- 
glia. I quali anzi , veduta la ruina de’ loro, pen- 
sarono miglior partito l’assaltare i bastimenti: se 
non che anche ivi non riuscirono , tuttoché nel 
combattimento alcuni Spagnuoli perdessero la vita. 

Del rimanente , venutosi alla nomina di un 
Governatore , a pieni voti fu proclamato per tale 
Yrala j e noi riferiremo nel capitolo susseguente 
le sue imprese. 


1 
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CAPO DECIMO. 


Yrjla fonda la città dell’ Assunzione , e reprime una co- 
spirazione de’ Guarani. — È mandato da Spagna per 
nuovo Capo della impresa Kugnez de Vaca. — Ardilo 
viaggio di costui per terra dalla costa della Piata tino 
all’ Assunzione. — Egli manda Yrala alla scoperta di 
una strada di comunicazione fra il Paraguai e il Peni} 
poscia vi va egli iiitdc»iiiio. — La sua durezza e avari- 
zia inducono gli Spagouoli ad arrestarlo , e a manilar* 

10 in Ispagna processalo. — Discordie nella colonia , e 
guerra cogl’indigeni sosteuuia da Yrala, ebe li sotto- 
mette. •— Egli pentirà sino ai contini del Perù, e si 
mette in corrispoiidenza con Casca. — Morte di Celi- 
tene , che Casca mandava alla Piata mentre lusingava 
Yrala. — Casi succeduti ad Yrala ritornando. — Turbo- 
lenze suscitate nell’ Assuuzione imritr'egii era lontano, 
— Belle qualità di quest’uomo. — Sue operazioni im- 
portanti. — La Corte Io nomina governatore di tutto 

11 paese, — Muore. 

Domingo Martinez de Yrala per prima opera- 
zione del suo governo chiamò all’Assunzione ijuan- 
ti Spagnuoli erano in Bueuos-Ayres e nel forte 
che dicemmo essersi eretto in faccia a quella cit- 
tà ■ e con tutti questi andò pure anche una pat- 
tila che l’ispettore Cabrerà avea lasciata a San- 
ta Calterina sopra un bastimento , per gli scon- 
cii sofFerli nel viaggio ivi rimasto , essendo inca- 
pace di navigare nel Rio della Piata, d’onde t- 
lasi spedito altro legno a soccorrerlo. Fatta poi 
la rassegna di tutta la gente , trovossi , che di 
tremila e più Spagnuoli andati a quelle parli non 
ne rimanevano che seicento j e siccome sarebbe 
stato un metterli a pericolo di perir tutti se si fos- 
sero tenuti dispersi in luoghi troppo tra essi di- 
stanti, Yrala pensò di fare d’essi uno stabilimeu- 
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to centrale , a cui ni un altro luogo pareva più 
allattato che quello dell’ Assunzione. Delineossi a> 
dunque un grande circuito ^ e si distribuirono gli 
spóEÌi di terreno per fabbricarvi le case , e si 
unirono campi da coltivare. Crearoosi nel tempo 
stesso magistrati civili ad uso di Spagna ; si fe- 
cera regolamenti di buon ordine ^ e si stabilirono 
alcuni subborglii , in forma di colonie , composte 
d’ Indigeni Guarani e Cariò, che prestarono giu- 
ramento di fedeltà e vassallaggio. 

' Ma il grosso della nazione de’ Guarani cospi- . 
lò contro gli Spagouoli ; ed introdottisi in città 
col pretesto di passarvi cogli altri i giorni della 
settimana santa , intendevano di dare addosso a 
quegli stranieri mentre questi erano occupali nel- 
la processione di penitenza che dicevasi del san- 
gue, perchè in èssa usai ano per divozione flagel- 
larsi. Una donna loto rivelò la congiura a Sala- 
zar, e questi ad Yrala, che fatto suonare improv- 
visamente a raccolta la sera del giovedì santo sot- 
to pretesto che temevasi una sorpresa dei Guai- 
cuiù , arrestò gli autori e principali complici del- 
ia trama , e li fece appiccare, dato a tutti gli al- 
tri perdono. Ciò accadde nel iSÌq. 

La Corte di Spagna , a tanta distanza di pae- 
se , non vedendo alcun frutto dalla spedizione ai 
luoghi della Piata e del Paraguai , e molla con- 
fusione osservando nelle notizie che di là giun- 
gevaiile , fors’ anche diilìdando dei Capo che po- 
teva essersi eletto se Ajolas fosse realmente man- 
cato , ne nomitiò uno essa nella persona di Alva- 
ro Nugnez-Cabeza de Vaca, il quale offrì dì pro- 
seguire a sue spese la scoperta. Costui , partito 
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iti Spagna sul principio dì novembre del iSi^o , 
giunse a Santa Catteriiia dopo avere perduti ven- 
ti cavalli ; ed ivi per diversi accidenti perdette 
due navi : per lo che ideò di penetrare nel Pa- 
raguai , non già per la via del Rio della Piata e 
del Parana , ma per terra. 

A tale effetto adunque , spedito per mare Fi- 
lippo di Caceres coi vascelli ed alcune truppe , 
egli , accompagnato da dugento cinquanta solda- 
ti tutti a cavallo , prese il fiume Ytabucù , che 
sbocca in faccia alla punta deirisola di Santa Cat- 
terina , e navigatolo quanto potè , sulla m,età di 
novembre del i54> principiò ad attraversare le 
deserte montagne che a que^ luoghi s' incontrano^ 
il quale disastroso viaggio durò diciannove gior- 
ni. Disceso poi , trovò vaste pianure abitate dai 
Guarani , e ne prese possesso per la Spagna , di 
esse formando una provincia , che chiamò della 
Vera. Continuando quindi il suo viaggio io di- 
cembre , si trovò al Salto dell’ Yguazù , ed ac- 
quistali dai nativi alcuni cannotti , con essi pas- 
sò il Parana j e poscia li caricò degli ammalati e 
deboli, facendoli scendere alla foce di quel fiume, 
e di là risalire il Paraguai fino all’ Assunzione. 
Egli camminò per terra con tutti gli altri) e agli 
1 1 di marzo del i54a fece il solenne suo ingres- 
so in quella città. Abbiamo minutamente espo- 
ste queste cose , degno essendo di menzione l’ar- 
dimento di costui , che per si fatti luoghi e sco- 
nosciuti fece si lunga marcia. Il convoglio de’ suoi 
ammalati non tardò ad arrivare aneli’ esso ; e vi 
arrivò pure quello che per la parte del Rio del- 
la Piata conduceva Caceres. 
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Uoa delle più positive commissioni date dalia 
Corte al nuovo Governatore era quella di trova- 
re una strada di comunicazione tra il Paraguai 
e il Peiù. Disdi gli incombenza ad Yraia di e- 
seguire questa scoperta ^ ed Yraia parli con tre 
brigantini carichi di novanta Spagnuoli e di ot- 
tocento Guarani , che prese da quelli i quali vi- 
vevano sotto il tropico : con tutto questo convo- 
glio spingendosi pel fiume fino al luogo detto las 
Petras Partidas j giunto al quale, mandò alia par- 
te di ponente quegli ottocento Guarani coi loro 
Cacico alla testa , che chiamavasi Àracarè, e con 
tre Spagnuoli , i quali dirigessero l' impresa^ egli 
poi tirò dritto ancora sul fiume. Aracarè , dopo 
aver camminato alcuni giorni, tornò indietro, trc« 
vato avendo un ostacolo a procedere oltre per la 
parte degP Indigeni del Chaco : il che fece risol- 
vere Yraia a commettere la spedizione ad altri 
Guarani , i quali , presa la strada de’ primi , fu- 
rono obbligati aneli’ essi a tornare indietro , se 
non per paura degli abilanti del Chaco , almeno 
per mancanza d’acqua e di viveri. Yraia intanto, 
giunto oltre il diciassettesimo grado , cercato il 
paese alla destra del fiume , e trattene le noti- 
zie che gli premevano , diede volta verso l' As- 
sunzione. In questo viaggio , ove non avea pati- 
to disastro alcuno , gli toccò d’ eseguire un cru.- 
del ordine di Nugnez ^ e fu quello di mettere a 
morte Aracarè per la sola ragione eh’ egli si era 
ritirato dal viaggio commessogli al ponente del 
fiume Paraguai , siccome di, sopra dicemmo. Sì 
inumano assassinio mise in fremito alcune tribù 
d’ Indigeni , che per vendicarlo dichiararono la 
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guerra agli Spagnooli ^ e Yraia, che marciò colim- 
bo essi, dovette sostenere parecchi combattimen- 
ti fierissimi , uè’ quali se molli de’ nativi perirò*» 
no , molti perirono pure degli Spagnuoli. 

' Le notizie che Yraia. Uiede a ^ugnez sulle 
probabilità di un cammino di comunicazione tra 
il Paiaguai e il Perù, parvero a costui abbastan- 
za chiare per mettersi egli medesimo alla testa 
di un grosso 'distaccamento , e compiere l’opera. 
Partì adunque nel settembre dei i54d con quat- 
trocento Spagnuoli e dodici cavalli y una parte 
della qual gente prese la strada di terra sino al- 
la Montagna detta Pane di zucchero > e 1’ altra 
parte per acqua j ed unitesi poi entrambe insie- 
me, andarono ai Porto del Re. Di là spedi esplo- 
ratori , che giunsero fino al paese degli Xarayes, 
allora tutto inondato ; e avuta sicurezza per par- 
te di que’ popoli , con trecento Spagnuoli e con 
viveri per venti giorni voltò verso ponente, pas- 
sando attraverso <li boschi. Cammin facendo in- 
contrò alcune partite di Guarani , dai quali inte- 
se , come prima di giungere alla montagna Yla- 
pua-Guazù bisognava marciare sedici giorni per 
un deserto ; e che un giorno di strada dopo va- 
licata la montagua sarebbonsi trovali molli Indi- 
geni. Ma sminuendosi nel frattempo i viveri , ed 
incominciando il paese a soffrire l’ inondazione sua 
, ordinaria , Nugnez ritornò a Los-Reyes. 

Era Nugnez uomo di violento carattere: il che 
egli avea dimostrato sì nella condotta tenuta col 
cacico Aracarè , e più ancora nel cacciar di po- 
sto al primo suo giungere all’ Assunzione tutti gli 
impiegati nell’ amministrazione nominati dal Re^ 
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e nel sosllluirvene de' nuovi a suo arbitrio, e nel 
negare a Caceres il possesso della carica di reg- 
gitore, a cui il Re medesimo l'avea espressamen- 
te destinato , come nell’ impossessarsi di vari! ef- 
fetti particolari che conversando con diverse tri- 
bù d' Indigeni dell’ Isola di Cumprida , ov’ egli 
avea mandato per viveri , gli Spagnuoli aveanu 
comprati. Accadde adunque , che non potendosi 
colla sua truppa sostenere nel posto di Los-Re- 
yes , tanto per mancanza di vetluaglia, quanto per 
febbre che la sua gente , ed ei medesimo , con- 
trasse , éd obbligato a ritornare all”Assiinzione , 
ivi per la sua durezza ed avarizia venuto in odio 
a tutti , fu la notte del d’aprile del i544 
cacciato prigione ; e il giorno dopo venne riso- 
luto di mandarlo in Ispagna ad essere giudicato. 
Intanto poi fu dato il comando ad Yrala, che lo 
avea avuto anche per lo innanzi. 

Dieci mesi furono impiegali a fabbricare un va- 
scello, su cui voleasi mandare in Europa; e quan- 
do si vide tolto della prigione per essere condot- 
to in esso , gridò per b strada , eh’ egli nomi- 
nava Governatore io suo nome Giovanni di Sa- 
lazar , sia che odiasse Yrala , che pure avea le- 
almente servito sotto di lui , sia che cercasse di 
mettere lo scompiglio nelle cose del Paraguai. E 
Salazar invero , adunali alquanti suoi partigiani, 
e i pochissimi che rimanevano a Nugnez delibe- 
rava per mettersi nell’esercizio deH'autorilà, quan- 
do Yrala gli fu addosso ; e vedeiido die non vo- 
leva udir ragione , lo arrestò coi principali capi 
della congiura , e tutti mandò insieme con Nu- 
gnez in Ispagna , ove poi il consiglio delle In- 
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die, esaminato quanto da entrambe le parti fu al- 
legato , inviò Nugnez rilegato in uno de' casteK 
li cteir Africa. Ma non per questo la colonia re> 
stò tranquilla : chè i partigiani di Salazar , non 
colpiti dalle severe misure che soltanto contro i 
primarii Yrala potè prendere , eccitarono discor- 
die, col favor delle quali gli Agaci e i Guara- 
ni collegatisi insieme , si posero io aperta guer- 
ra contro la colonia ; e non fu che verso la me- 
tà dei i 54‘6 che Yrala dopo molle battaglie fi- 
nalmente potè ridurli a soggezione. 

Si era già al i54d , e di Spagna nissun nu(- 
vo provvedimento era giunto nel Paraguaì. Per 

10 che Yrala , che 600 allora si era occupato 
delie cose interne del paese mettendo tra gl’ It - 
digeni sottomessi que’ migliori ordini che poteva, 
onde assicurare i vantaggi della colonia , rivolse 

11 pensiero ad api ire la tanto desiderata ed ini poi - 
tante comunicazione col Perù. Parli egli adun- 
que nell’agosto di quell’anno con trecento cii- 
quanta Spagnuoli e con grosso numero di Gua- 
rani alti al servizio militare ^ e date alcune di- 
sposizioni per la custodia de’ brigantini, coi qua- 
li era giunto fin presso al Pan di zucchero , col- 
la sua gente s’ internò tra settentrione e ponente 
nel paese , attraversando il Ghaco e le terre dei 
Gliiquilì , fino al fiume Guapai. È impossìbil 
dire le fatiche eh’ egli e la sua gente sosten- 
nero in questo cammino per la mancanza d' ac- 
qua e di viveri, e per le spesse e sanguinose bat- 
taglie che dovettero dare a diverse tribù d’ Indi- 
geni , i quali ferocemente si opponevano ad ogni 
passo , favoriti dal paese , che loro era cognito , 
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e che nè Yrala nè i suoi conoscevano se non se 
mediocremente, o nulla aiTatto. Al di là del Gua> 
pai incontrò fortunatamente la colonia dei Ma- 
chasì , appartenente a Pietro Auzures , fondato- 
re nel i538 della Città della Piata , ossia Cu- 
quizacha , nel paese dei Charcas , ove gli venne 
riferita la catastrofe di Gonzalo Pizarro. Essen- 
do pertanto sul lembo del Perù , non giudicò di 
dovere inoltrarsi entro i confini di un governo 
appartenente ad altri , ed altronde pieno di tur- 
bolenze ma spedì a Gasca , allora governatore 
nel Perù , offerendogli soccorso di truppe, e chie- 
dendogli che il confermasse governatore della Pia- 
ta. Gasca prima ancora dell’ arrivo a Lima degli 
inviati d’ Yrala , fu sollecito a scrivergli , essen- 
do stato d’ altra parte informato del suo appres- 
sarsi al Perù, che non volesse inoltrarsi nel pae- 
se , ove i suoi uomini facilmente avrebbero po- 
tuto essere sedotti dai partigiani di Gonzalo , e 
dar peso maggiore alle turbolenze *, poi , colma- 
ti di regali gl’ inviali , per loro mezzo mandò a 
dire ad Yrala le cose più lusinghiere. Ma colui 
in quel tempo appunto avea dato il governo del- 
la Piata a Centeno , siccome per noi già si disse. 

La morte di Centeno , che seguì in Cuquiza- 
ca mentre si disponeva a partire , liberò Yra- 
la dai travagli di un contrasto che naturalmente 
avrebbe dovuto sostenere. Ma i suoi soldati, che 
dopo avere sofferte tante angustie pel viaggio fat- 
to sino allora , vedeansì giunti al paese che po- 
teva largamente compensarli , e dal quale il lo- 
ro Capo li allontanava, obbligandoli a retrocede- 
re , altamente sdegnaronsi di lui , e gli levarono 
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il comando , dandosi in luogo suo un allro capi* 
tano. Quando però, giunti al Pane di zuccliero, 
il die tu sulla fine del i549 » udirono scoppiata 
nell’ Assunzione la guerra civile, e colà trionfan- 
te il partito contrario ad Yrala , temendo di sè 
per essere della fazione soccombente , elessero di 
bel nuovo Yrala per loro capo. 

Della discordia eccitatasi nell’ Assunzione ecco 
quale era stato il motivo. Non udendosi per mol* 
to tempo parlare più d’Yrala, sospettossi colà die 
fosse morto ; e Diego Mendoza cercò di accredi* 
tarile la voce per fare che si procedesse alla ele- 
zione di un^nuovo Capo, lusingandosi d’essere no- 
minato egli medesimo per tale. Ma i voti unironsi 
invece nella persona di Diego Abreu, il quale pi-e- 
se tosto 1’ esercizio dell’ autorità. Allora Mendo- 
za gridò che 1’ elezione era nulla , e fattosi mol- 
ti partigiani formò il disegno d’ imprigionare A- 
breu: ma questi il prevenne, e lo fece impiccare. 

In questo frattempo Yrala giunse nelle vicinan- 
ze deir Assunzione, e chiese che gli fosse rimes- 
so il comando : al che Abreu resistette. Siccome 
per(^ yidè che molli de’ suoi lo abbandonavano 
pa-wàndo alla parte d’ Yrala, fuggì ne’ boschi con 
cinquanta de’ suoi amici , e lasciò libero il posto 
al suo’ emulo. Non fu questo il solo pericolo che 
Yrala corse ritornato all’Assunzione. Essendo ve- 
nuti a raggiungerlo riueUi de’ suoi , i quali egli 
avea mandati a Casca , condussero seco quaranta 
volontari spagnuoli, la cui venula al Paraguai me- 
rita un posto nella storia , singolarmente perchè 
per essi s’introdussero in quel peese le pecore e 
le capre , essendo quelle che costoro traspoitarono 
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dal Perù , le prime vedutevi, Ora alcuni di co- 
storo avvezzi alla corfutlela , che avea snaturati 
gli avventurieri peruviani , disegnarono dì assassi- 
nare Yrala. ÌPortunatameiite perù questi |i .preven- 
ne : lece morire due de' principali cospiratori ; e 
perdonò agli altri. 

Ebbe Yrala ceiiamente molte belle qualità di 
mente e d’ animo, per le quali è giusto pl^e del- 
le sue azioni si tenga memoria anche iqdipenr 
dentemente dalla considerazione ch'esse apparten- 
gono alla storia del Paraguai. I^fuflo di Chaves , 
che l’ ayea seguito nel viaggio verso il Perq , e 
che fu capo della missione a Ga$ca , ritornato aU 
r Assunzione sposò la figliuola del Mendoza , che 
Abreu avea fatto impiccare. Credette egli adun- 
que di dover domandare giustizia contro 1' assas- 
sinio commesso ; e Yrala non ricusò di mandare 
distaccamenti per arrestare Abreu , e ì suoi par- 
tigiani. JJello stesso tempo però cercò ogni via per 
richiamare costui alia ragione , non dubitando , 
che con meno assai della ruina sua ,e de’ suoi gli 
animi si sarebbero placali , e Chaves medesimo 
sarebbesi chiamato soddisfatto. E con parecchi riu- 
siiruno questi maneggi j e singolarmente riconr 
ciliaronsi F rancesco Ortiz di Vergava , ed Alon- 
so Eiquelme , i quali dipoi sposarono le due fi- 
gliuole d’ Yrala. Abreu , che non volje per ni‘- 
sun conto arrendersi , sorpreso dai soldati d’ Yra- 
la , che lo inseguivano , venne morto ; e Ruiz- 
Diaz-Malgarejo , uno de’ suoi più risoluti parti- 
giani , che giurato avea di vendicare la morte di 
Abreu trucidando Yrala , fatto arrestare da que- 
sti per impedirgli tale attentato , da lui medesi; 
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mò secretamente ebbe gii opportuni mezzi per 
passare con armi , cavalli , provvigioni e compa- 
gni in Brasile. , 

Non omise Yrala alcun mezzo onde rassodare 
ed ampliare la colonia del Paraguai. Era stata 
bella r idea di piantare una città sul fiume San 
Giovanni , che sbocca nel Rio della Piata in fac’; 
eia a Buenos-Ayres 3 e a tal effetto sul principio 
dei i553 avea mandato Giovanni Romero colà 
con più di cento soldati , e la città avea avute 
le prime forme , e molti vicini terreni s' erano 
incominciati a coltivare. Ma i Charruà sì ostina-, 
tamente molestarono quello stabilimento , che fu 
forza abbandonarlo. Più fortunata poi fu la fon- 
dazione della città di Ontiveros sulla riva orien-! 
tale del Parana , una lega al di sopra della cate- 
ratta , in paese tenuto da un’ orda di Guarani , 
alla quale non è inopportuno dire quai fatti vi des-! 
sero origine, 

I Portoghesi , padroni del Brasile confinante , 
per prima loro speculazione si posero a cercare 
con ogni maniera d’insidie e di violenze di dare 
addosso ai pacifici Guarani del Paraguai per fari 
li prigionieri e venderli schiavi. È sorprendente 
il numero degl’ infelici , che di tal modo furono 
vittima della rapacità di quegli avventurieri, i quai 
li in tutto quello che presenta atrocità d’ ingordi-? 
già , superarono ben di gran lunga gli Spagnuo- 
li. Ora i Guarani del Guajra si rivolsero ad Yra- 
la per aver protezione 3 e Yrala volendo cono- 
scere co’ propri occhi e le cose e il paese , andò 
con una compagnia di soldati al Parana, alquan- 
to al di sopra della cascata, delta il Salto di Guai 
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yra , assai poco lontana dai tropico del Capricor'» 
uo. Cui mezzo di cannotti somministratigli dai 
Guarani de’ contorni risali il fiume Tiete , e il 
navigò sino alla seconda catena di scogli sott’ac- 
qua, che vi s’incoulra al luogo detto di Abagnan- 
dabà. Le genti del paese lo assalirono^ ed ei le 
debellò : scorse poi tutta la provincia di Guayra; 
ebbe molti incontri ostili, e iriontunne. Ritorna^ 
to al.Parana, e fatti trasportare i cannotti sotto la 
cateratta , con essi fece scendere al basso una par« 
te delle truppe , 1’ altra fece marciare per terra ^ 
ma avendo poi rimbarcate anche queste per alcun 
piccol tratto , in tal furia d’ acque i cannotti tro-> 
varoosi improvvisamente , e fra sì terribili vorti- 
ci, che alcuni uomini vi si annegarono, e i Gua- 
rani, ‘che il seguivano, furono presi da tanto spa- 
vento , che lo abbandonarono tutti , seco condu- 
ceudo i cannotti che poteron salvare ^ ed egli fu 
obbligato a trarsi all’Assunzione per terra. Fu al 
suo ritorno che mandò il Vergata con sessanta 
Spagnuoli a fondare Ontiveros. Ciò avvenne nel 

i554- 

. Intanto gli scandali di Nugnez, e probabilmen- 
te i raggiri di Giaimo Resqueo , che lo avea con- 
dotto prigioniero in Ispagna , mossero la Corte a 
dare a quest’ ultimo il comando della Piata ^ nè 
egli tardò ad imbarcarsi. Ma obbligato a rientra- 
re in porto , Giovanni di Sanabria , uomo assai 
ricco , fece impegni e proposte migliori ^ ed ot- 
tenne d’ essergli sostituito. La morte però il sor- 
prese in mezzo ai suoi preparativi ; un suo figlio 
li continuò \ e quando le truppe e le provvigio- 
ni furono in ordine , il giovine Sanabria pose la 
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somma degli affari nelle mani di Giovanni Sala-: 
zar , di cui si è parlato nel Gap. aotect dente , 
il quale ritornava allora al Paraguai in qualità di 
Tesorier generale. Sanabria si fermò per due an^f 
ni alla Corte ^ e quando ne partì per andare al 
Paraguai , io vece di approdare al Rio della Piar 
ta diede fondo a Carlagena. 

Salazar giunse all’Assunzione nel i555, e con 
lui era ancbe Malgarejo. Tra le cose che cosIct 
ro portarono seco , furouvi un toro e sette vac- 
che , i primi animali di loro specie che fossero 
veduti in quel paese. Poco dopo giunsero aiPAs? 
sunzione alcuni Spagnuoli , che per qualche quir 
stioue insorta tra essi e. Salazar al porto dei Pa- 
tos f ove da prima aveano dato fondo , erano ri- 
masti sulle coste del Brasile. Capo d’essi era Fer-; 
dinando di Trexo, un cui figlio del medesimo 
nome , stalo vescovo del Tucuman, è famoso nel- 
la storia per avere data la libertà , dietro le pre- 
mure dei Gesuiti ^ ad una schiava negra , allora 
giovinetta , la quale poi visse fino ai centottan-: 
panni. 

Nell’ auno medesimo giunse all’ Assunzione an- 
che il nuovo vescovo del Paraguai , e la vigilia 
delle Palme fece ivi if solenne ingresso insieme 
col suo clero. Egli era apportatore ad Yrala di 
dispacci delia Corte , pe’ quali questi veniva di-, 
chiarate .Governatore , ed investito di assai facoU 
tà straordinarie. > 

la virtù adunque della dignità conferitagli Yra- 
la nominò agl’impieghi civili, divise in cooi-, 
mende gl’indigeni sottomessi , mandò Chaves con 
truppe a Guayra per procurare qualche comu- 


Digllized by Google 



( 12 » ) 

nicazione con alcun porto della costa brasilia- 
na , e singolarmente poi per assicurare dalle vio- 
lenze dei Portoghesi i Guarani. La spedizione di 
quel Capitano giovò sopra tutto per ridurre alla 
divozione della Spagna tutti gli abitanti di quel- 
la provincia. Imperciocché essendo egli stato in 
più incontri attaccato da alcune orde dei medesi- 
mi , li debellò sì compiutamente, che poi Yrala 
mandò colà Malgaro jo con cento soldati, che non 
aveano fino allora avute commende , afiìnchè di 
concerto coi coloni di Ontiveros si spartissero in- 
sieme quegli abitanti, facendo loro prestare omag- 
gio e giuramento, In quella occasione si fondò 
ancora una nuova colonia al confluente dei fiumi 
Peguiry e Parana : e fu nel principio del iSSy. 

Un’ altra impresa stava a cuore ad Yrala, som- 
mamente in vero importante; ed era quella di as- 
sicurare una strada di comunicazione tra il Pa- 
raguai e il Perù. Egli mandò Chaves per que- 
sta. Gli diede dugento venti soldati , provvigioni 
e bastimenti ; e gl’ ingiunse di fondare una cit- 
tà sul territorio degli Xarayes , la quale dovea 
appunto riuscire sulla strada ideata , e protegge- 
re la comunicazione fra i due paesi. Poco dopo 
che Chaves fu partito , Yrala cadde ammalato, e 
morì all’Assunzione in età di setta ni’ anni , com- 
pianto da tutti. Egli era uomo buono e valente: 
elogio giustissimo e meritato da assai pochi avven- 
turieri di que’ tempi. 
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CAPO UNDECIMO. 


Gonzalo di Mendoza , genero d’Yrala gli succede ne! go-. 
verno. Operazioni di Malgarejo , e di Chaves ueiie 
spedizioni loro commesse. — Meniioza balle gli Agaci, 
e muore. — Gli succede Ortiz di Vergava , altro gene- 
ro d’ Yrala , che sostiene viva guerra cogl' Indigeni , c 
li reprime. — Infortunio avvenuto a quest’uomo per ave.i 
re ascoltato i consìgli dei vescovo. — Acerbità di quel 
Prelato contro Caceres. — Confusione e mal governo 
del paese. — Ziarate nuovo Governatore : sue imprese , 
sua morte , e conseguenze delle sue disposizioni circa 
la persona che dovea succedergli nel governo. Belle 
imprese di Garai. ^ Ricdidca Buenos^yres. — Molte 
altre città sono fondate. — Ma alla partenza del gene- 
ro di Zarate hanno termine nella Piata e nel Paraguai 
le scoperte e le conquiste. Montevidèo e Maldonato 
sono state fondate nella prima metà del secolo XV IH. 
— Stato dell’ Asaunsiohe » « di B.uenos-Ayres. 

Yrala prima dì morire nomioò per suo succes- 
sore nel governo della Piata Gonzalo di Mendo- 
za , che avea sposata in seconde nozze una sua 
figlia. Mendo^a si mise in autorità; ed annunziò 
la sua nomina a Malgarejo , e a Chaves. Il pri- 
mo era inteso allora alla fondazione di Ciudad- 
real ; e il secondo saliva pei Paraguai incammi- 
nandosi alla impresa che Yrala gli avea commes- 
sa dello stabilimento di una strada dal Paraguai 
al Perù. 

Chaves riconosciuta V isola Comprida , le die- 
de il nome di Los Qiejones ; e giunto alla foce 
del Jorù , la chiamò Porto de' Perabazanes. La- 
sciò poi ivi i suoi legni ; e postosi a camminare 
per 1’ interno del paese , sporse tutta la provin- 
cia dei Chìquiti , e si avanzò eziandio nella con-t 
trada di M^ìogfoso ^ ov' ebbe iodi^io di miniere 
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d’ orò. Alcune (ribù il'Iiidigeni lo accolsero ami- 
chevolmente : qualche altra gli si oppose ^ e tie 
seguirono combattimenti ch'egli sosleuiie con van- 
taggio. Avea già Chaves un disegno nascosto , a 
cui r autorità sola d’Yrala ptea fare ostacolo: 
saputo di' egli era morto , uon esitò più a ma- 
uiiiestarlo. Intendeva di fondare in quelle lontane 
regioni una provincia indipndente dal Paraguai. 
Ma appena codesta idea sua traspirò, che i sol- 
dati , ì quali io seguivano , pr la maggior parte 
se ne scandolezzarono , e ritoroaronsi all’ Assun- 
fìone. Essendo prò rimasti affezionati a lui ses- 
santa di essi , egli tirò innanzi con questi il suo 
cammino sino al fiume Guapa|r ; e nelle attigue 
pianure di Quelgaigota s'incontrò con Andrea Man- 
so venuto dal Perù pr formarsi ivi uno stabili- 
mento. Era Manso uno dei tanti avventurieri che 
nelle rivoluzioni pruviane avea prduta la sua 
fortuna. 

Non tardò molto a nascere fra entrambi conte- 
sa sul punto a qual di loro appartenesse la sco- 
prta di quel pese, e quindi la conquista dei me- 
desimo. Il codice che gli Europei s' aveano fatto 
pr r America , non prmetteva che la ragione 
pronunciasse il giusto suo voto. Cbaves adunque 
si rivolse al Viceré del Perù , al quale nou du- 
bitò presentarsi pr sostenere i diritti che preten- 
deva compterglisi. fi Viceré decise che il paese 
era indipndeute , e ebe Cbaves avea migliori ti- 
toli di Manso \ ma nel temp stesso ne creò Go- 
vernatore suo figliuolo , d. Garzia di Mondoza ; 
e mentre ritenue questo presso di sé , mzhdò pr 
fuo^olenente di lui Cbaves con buona provvigio- 
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ne di truppe , e di quant’ altro occorreva. Cha- 
ves andò ; e fondò nel paese de’ Cliiquiti la città 
di Santa^Cruz de la Sierra sotto il grado dfciut- 
tesimo e quattro minuti di latitudine australe. 
sa nel 1675 fu poi trasferita alquanto più verso 
r equatore , cioè al diciassettesimo grado , qua< 
rantanove minuti e quaranta quattro secondi ; nè 
tutti allora gli abitanti andarono colà , ma alcuni 
fondarono la colonia di San Francesco di Alfaro’, 
ed altri navigarono sul Maragnon , e finirono col 
recarsi a Cadice. 

Per ciò che spetta al Governatore del Paraguai, 
di lui non è rimasta altra memoria , se non che 
diede una grande lezione agli Agaci , i quali itw 
quietavano i coloni spagnuoli ; e di poi mori. lu 
posto suo fu messo Ortiz di Vergara, il secondo 
genero d’ Yrala. I Guarani, già sottomessi, sV 
rano alzati con ribellione generale ; e contempo- 
' laneamente ai moti di costoro anche le tribù abi- 
tanti la provincia di Guayra aveano tentato di ri- 
cuperare la loro indipendenza. Non v’ è dubbio 
che tutti que’ popoli usi alla libertà, e alla iner- 
zia , non si trovassero in una situazione penosa, 
dovendo travagliare per padroni che non aveano 
mai conosciuti. Bisognò dunque dar di mano al- 
le armi ; nè la guerra fu meno viva , quantun- 
que poi tutte quelle popolazioni finissero con ri- 
manere di bel nuovo soggette. ■ 

Vergara , che avea preso il governo , sentiva 
la necessità di scrivere alia Corte per essere con- 
fermato , e per darle conto nel tempo stesso deF 
lo stato delle cose del paese. E mentre erasi in 
questo pensiere , essendo capitato all’ Assunzione 
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Cliavcs con alconi altri eli’ erano ' con esso lui , 
onde condurre le loro famiglie al nuovo loro sta- 
hilimenlo nel paese dei Chiquiti , il vescovo con- 
sigliò al Governatore di andare con Cliaves alla 
Audieoza di Cbarcas per farsi dalla medesima in 
nome del re confermare l’autorità. Vergara ebbe 
la debolezza di cedere al consiglio del vescovo , 
col quale , e con Filippo Caceres , e più di tre- 
cento Spagnuolì , UDO de’ quali . era investito del 
titolo di Procuratore della Provincia., andò a Chu- 
quizacba. Non mancò in vero il vescovo di so- 
stenere la domanda di Vergara ^ ma erano ivi 
molti desiderosi del posto di <juesl’ ultimo { e fu 
guadagnato quello che cliiamavasi Procuratore del- 
la Provincia , il quale gli mosse querela d’- avere 
abbandonato il paese per fare una domanda , che 
non richiedeva un si lungo viaggio. L’ Audien- 
za di Charcas non deliberò nulla ^ e forse non ne 
avea nemmeno facoltà. Bensì Caceres , dìchiara- 
insi nemico di Vergara , andò al Viceré a Lima 
con altri pretendenti^ e il Viceré spogliato Ver- 
gara dell’autorità , conferì il govei'no a Giovan- 
ni Ortiz di Zarate , con che però gli venisse 
confermato dal re. 

Zarate si mise in via per recarsi in Ispagna , 
Diide ottenere dal re d’essere confermato nel go- 
verno della Piata ^ e intanto costituì suo luogote- 
nente Caceres , che si portò alP Assunzione. Ivi 
trovò il vescovo irritato contro di lui per la con- 
dotta tenuta a danno di Vergara ^ ed erari già 
formato un partito onde togliergli il comando. E 
siccome Caceres ordinò P arresto di diverse per- 
sone che macchinavano contro la sua autorità , il 
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vescovo non dubitò di scomunicare lui e i suoi 
partigiani. Codeste cose accaddero nel i569> 

Pensò Gaceres di rimuovere almeno in parte 
gli scandali recandosi verso Pimboccatora dei Rio 
della Piata ad incontrare Zarate , che secondo i 
computi eh* egli faceva , non avrebbe dovuto tar- 
dar molto a comparire. Ma Zarate tardò tanto, 
che Caceres si credette in necessità di ritorna- 
re all* Assunzione. Ivi tutto era in una confusio- 
re grandissima ; e il vescovo rinforzato avendo 
Jl suo partito, si disponeva a levare a Caceres la 
libertà , e forse la vita. Al che per ovviare 
i|tjesti accrebbe la sua guardia ; punì alcuni dei 
suoi nemici , ed altri spaventò in modo che pre- 
sero la fuga. Codeste cose però non disanimaro- 
no il vescovo ; ed essendosi Caceres portato alla 
messa, improvvisamente fu dal vescovo fatto pren- 
dere nello stesso santuario per le mani de’ suoi 
partigiani , e rinchiuso in una prigione , della cui 
chiave volle farsi egli medesimo custode.. 

Da quel momento il comando cadde in mano 
di Martino Suarez , confidente principale del ve- 
scovo ; e come trattavasì già dì fare alcun nuo- 
vo stabilimento , e Caceres stesso avea fatte va- 
rie disposizioni per simile oggetto , Suaiez unì 
insieme la doppia impresa di seguire Giovanni di 
Garay , che con ottanta Spagnuoli andava pel 
braccio del Parana , chiamato de los Quiloazas 
per fondarvi la città di Santa Fè de la Vera Cruz, 
siccome fece , e 1* altra di accompagnare insieme 
col vescovo , e con Malgarejo l’ infelice Caceres, 
che incatenato e tenuto d’ occhio da codesti suoi 
fieri nemiòi fu condotto a Sau Vincenzo sulla co- 
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sta del Brasile, e deposto . ivi neHe pubbliche car- 
ceri. N’ ebbero i Portoghesi pietà , persuasi forse 
che iHegiltiina affatto era la condotta di costoro: 
perciò fecero uscir di prigione Caceres, e lo na- 
scosero. Ma il vescovo li scomunicò ; nè essi ca- 


pirono che abusava così facendo del suo sacro ca- 
rattere. Trionfò egli pertanto della loro debolez- 
za ^ e Caceres fu messo di nuovo in prigione. Ma 
«poco tempo dopo il s'escovo morì ; e Caceres ito 
in Ispagua ebbe la consolazione di vedere appro- 
vata la sua condotta. 


Zarate era partito dì Spagna con grosso convo- 
glio^ ma perdette uelb lunga sua navigazione piò 
di trecento uomini , ed ottanta se ne vide trucida- 
ti sotto gli occhi dai Charruà nella colonia del 
Sacramento, ov’ crasi riparato nel P appressarsi al 
Rio della Piata. Scriss'egli quindi a Garai, de- 
mandandogli truppe e viveri , e confermandogli 
ampiamente il comando della colonia nuova , che 
Hgli avea fondata in Santa Fè. Non esitò Garai 
un momento a spedirgli viveri ìndi si poitò in 
persona a rinforzarlo con trenta soldati e venti 
cavalli. Zarate era andato alPisola di Martìn-Gài- 


zia, ed avea mandata una parte de^suoi sull'Uiu- 
guai ad oggetto di fondarvi una città. Per ap- 
prossimarsi agii Spagnuoli Garai fu costreliu d'az- 
zuffarsi coi Charruà, di cui fece strage : indi pro- 
seguì il suo cammino fino a tanto che trovò gli 
Spagnuoli ancuiati sul fiume di San Salvador , 
sulla cui sponda si fondò la città dello stesso n< - 
me *, e tutto il paese chiamossi Nuova Bisca* 
glia. Garai fu dichiarato luogotenenle generale di 
Zarate. 
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Furono queste le prime operazioni del gover- 
no di Zarate ; nè egli ebbe tempo di farne altre. 
Giunto all' Assunzione , e francamente disappro- 
vando la condotta de' nemici di Caceres, da que- 
sti fu preso , messo io prigione; e vi mori ver- 
so la fine del iSyS. Vedendosi presso a morire, 
ed avendo la sua nomina sulla vita di due per- 
sone , dichiarò suo successore nel governo quegli 
che sposata avesse sua figliuola, unica sua erede, 
che allora trova vasi a Chaquizacha , assegnando 
alia medesima per tutore Garai. Nel tempo stes- 
so diede il comando a suo nipote Diego-Ortiz di 
Zarale-y-Mendiela. Gli Spagnuoli insorsero con- 
tro questo ; lo arrestarono , e lo fecero partire per 
la Spagna , ove non potè giugnere , essendo sta- 
to ucciso dai Brasiliani in uno sbarco che fece a 
Mbiazà. 

Dovea essere cura di Garai il dare uno sp(^o 
alla sua pupilla ; ed infatti egli andò a Guquiza- 
cha per quest’ oggetto , e stabilì gli sponsali di 
lei con un Giudice dell’ Audienza di quella città 
chiamato d. Giovanni de Torres de Vera-y-Ara- 
gon. E come il Viceré di Lima avea destinata 
ad altri la mano di si ricca giovine , tosto che 
seppe come Garai era inteso a questo negozio, gli 
mandò ordine risoluto di sospendere ogni cosa, e 
di portarsi a Liina. Garai invece concluse le noz- 
ze , e lasciò imprudentemente gli sposi in Chuqui- 
zacha ritornando all’ Assunzione. 

L’ attività di quest' uomo diede bella forma a 
tutto il Paraguai. Sulla fine del i5y6 mandò Mal- 
garejo con quaranta Spagnuoli a fondare io Gua- 
yra una colonia , la quale fu quella di Villarica 
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dello Spirito Santo. Gli abitanti di questa, e quel- 
li di Ciudad-real si spartirono in tante commen- 
de i Guarani della provincia ^ e in quella occa- 
sione ebbero ordine meglio inteso le tredici altre 
colonie, che Chaves vi avea stabilite. Andò poi 
con cento trenta Spagnuoli nelle pianure d’ Ya- 
guary , al di sopra del Salto di Guajra , e in 
quelle di Xeres , e vi fondò la colonia di Peri- 
cò^Guatu , composta di Gnuarà , e quella di Je- 
suy , tutta di Guarani. Fondò ancora quella di 
^alavera sul fiume Jesuy , stata seltant’ anni do- 
po saccheggiala dai Payaguà. Finalmente nel i5j9 
diede sessanta Spagnuoli a Malgarejo , mandan- 
dolo a piantare la città di Xeres sul fiume Mbo- 
tetei , che sbocca nel Paraguai ; città però , che 
fu prestò abbandonata. 

Fino a quest’ epoca la città di Buenos-Ayres , 
che doveva sorgere a grande nome e potenza , 
siccome è poi avvenuto , giaceva sepolta nelle sue 
ruine per le cose che intorno ad essa abbiamo ac- 
cennate. Questo valent’ uomo andò a rialzarla , 
collocandovi sessanta Spagnuoli , fortificandola , e 
provvedendo a quanto formar ne poteva la sussi- 
stenza- Egli potrebbe con ragione chiamarsene il 
vero fondatore. Contemporaneamente divise in com- 
mende i Guarani di Moutegrande , e della val- 
le detta allora di Santiago, ora di Sant’ Isidoro, 
e delle 'Conche , e quelli delle isole del Parana^ 
e stabilì in colonia del Baradero gl’ Mbeguà. Ave- 
va egli risoluto di dare miglior sede c consisten- 
za agli abitanti di San Salvador , e con essi ri- 
tornava air Assunzione , quando sbarcato a terra 
per dormire , sotto il grado trentaduesimo e qua- 
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rantun minuti , sorpreso da' selvaggi Minuani, ven* 
ne ucciso con quaranta de' suoi. 

Prese allora io mancanza sua le redini del go« 
verno Alfonso di Vera-y-Aragon, che per la brut- 
tezza sua fu dagli Spagnuoii chiamato Corra de 
Peiro y che vuol dire faccia di Cane. Costui 
andò con cento trenlacinque Spagnuoii fino sulle 
rive del Vermejo nel Chaco, e nel i585 vi fon- 
dò la città detta Concezione di buona Spemn- 
za. Eransi nel vasto paese di tal nome ritirate 
molte tribù paraguaine , fuggite dagli aggress<iri 
forestieri che aveano invaso il loro paese j ma in> 
vano opposero resistenza, e dovettero sottometlei- 
si. In quel tempo Giovanni di Torres de-Vera- 
y-Aiagon , marito di donna Giovanna di 2arale, 
era tenuto prigione dal Viceré del Perù, che non 
poteva perdonargli lo splendido matrimonio che 
avea fatto. Tardò egli ancora due anni ad avere 
la libertà , e di lui è noto , che nel 1 588 man- 
dò ottanta Spagnuoii sotto la condotta di Alfon- 
so de Vera soprannominato el Tupy per disftin- 
gueilo dal Carro de Ferro , a fondare la città 
di Corrientes. Furono divisi anche ivi gl’indige- 
ni in commende ; e così ebbero origine le quat- 
tro colonie dei Guacarà , Ylaly, Oboma, e San- 
ta Lucia. Il genero di Zarale riounziò poscia al 
governo della Piata e del Paraguai , e si ritirò 
in Ispagna ; nè d' allora in poi scoperte e con- 
quiste nuove si ebbero : e la storia in questo ar- 
gomento non ha più che a ricordare Monlevidèo 
fondata nel 17245 e contemporanea alla medesi- 
ma Maldonado. 

Ben giusto è dire come 1’ ampiezza sterminata 
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‘di tanto paese , quale si è questo che corre dal- 
le sorgenti del Paraguai sino allo sbocco del Rio 
della Piala , consigliò un riparto di amministra- 
none ; e nel i6at furono stabiliti i due separa- 
ti governi , di Buenos-Ayres , e del Paraguai. 
^ Assunzione, città capitale di quest’ ultimo, non 
ha portala la sua popolazione , che a poco più di 
sette mil’ anime , del che sembra essere stata ca- 
gione la quantità di abitanti ch’essa continua- 
mente ha somministrali alle varie città , e ai bor- 
ghi io tanta estensione di paese fondati. Buenos- 
Ayres ha spinta la sua a sessanta mila j e della 
sua tanta floridezza molte sono state *le cagioni a 
suo vantaggio unitesi insieme. La vicinanza del- 
la colonia portoghese del Sacramento le ha presta- 
to il comodo di un contrabbando lucrosissimo. Al- 
lo stabilirsi de’ conflni tra. Spagnuoli e Porloghe- 
SI nelle vicinanze della Piala , molta gente trovò 
meglio il suo conto a piantare sua dimora in es- 
sa. Essa è la piazza generale che accoglie quan- 
to può estrarsi dal Paraguai, dal Tucuman, e da 
ogni più interna contrada, e quanto per que’pae- 
si tutti s’introduce. Che più? Essa è diventata 
la chiave più sicura delle corrispondenze col Pe- 
rù e col Chili medesimo. Partono di là e là per- 
vengono carovane periodiche , le une che fanno 
quattro cento sessanta sette leghe fino a Juguy 
prima piazza peruviana, le altre dugento sessan- 
ta quattro fino a Mendoza , che è sulla frontiera 
chihese. Buenos-Ayres , che non ha nè vino, nè 
legname sulle sue terre, abbonda però di fru meli- 
lo , di maiz, di legumi, di frutta, e, d’ armen- 
ti d ogni genere. Sono i suoi buoi provenienti da 
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quelli che gli Spagnuoli abbandonarono quando la 
prima e seconda volta furono obbligati dai selvag- 
gi del paese a fuggire da quella città 5 e al ri- 
torno li trovarono cresciuti tanto, che nissuno po- 
tè pensare ad appropriarseli , essendo divenuti co- 
me di ragion comune , ed un oggetto di caccia. 

Ma il Paraguai e la Piala chiamano la no* 
str’ attenzione per altri rispetti fors’ anche piu pic- 
prii della storia. 

CAPO DODICESIMO. 

Paritcolare condotta tenuta dagli Spagnuoli cogl’indigeni 
della Piata e del Paraguai. — Co^litu/ione delle com- 
nunde. — Costituzione delle colonie. — Mezzi immagi- 
' nati da Yrala per estendere le conquiste senza che la 
Corte avesse da anticipare alcuna spesa. — 'OliU etrctli 
prodotti dalle istituzioni d’ Yrala. — Rovesciamento di 
queste istituzioni fallo da Alfaro , grande fautore dei 
Gesuiti. — Egli introdusse il cosi dello metodo cccK- 
siastico. — In che consistesse e quanto fosse dispendio- 
SO ed inutile. — Contraddiitione scandalosa tra gli or- 
dini della Corte sulla condizione de’ coloni , e la per- 
severanza nelle pratiche oppressive. — Funesta applica- 
zione a tutte le colonie de’ melodi gesuitici. “* Effetti 
della medesima. — Non di meno gl’indiani delle colo- 
nie antiche in paragone di quelli delle colonie gesuiti- 
che hanno mostrato qualche progresso di più. 

Da conquista del Messico, del Perù , del Giu- 
li , e di alcun altro paese americano, fu T effetto 
di un impeto violento eccitato dalla ingorda cu- 
pidigia dell’oro , il cui luciore sembra che met- 
tesse gli avventurieri spagnuoli in una specie di 
atroce delirio : quindi i primi mezzi , che la for- 
za suggerì , durarono più 0 meno violenti a man-- 
tenere l’ oppressione degl’ Indigeni , le cui brge* 
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eia non rlpnlavansi mai abbastanza operose , perché 
quando è che P avarizia , ad ogni momento irritata 
dalla vista dell’ oro , possa chiamarsi soddisfatta ? 
Ne’ paesi della Piata e del Paraguai , non essen- 
dosi per somma ventura trovato nè oro , nè ar- 
gento , pare che gli SpagnuoH , comunque pur 
anche ivi come altrove tratti a violare i diritti dei 
nativi, per alcuni rispetti almeno mettessero qual- 
che differenza di modi o nelle forme della violen- 
za , o nella intensione della medesima. Il che per 
l’ integrità della storia vuoisi qui accennate. 

Due differenti regole coloro che furono posti 
alla testa della conquista di codesti due paesi, sta- 
bilirono rispetto al trattare gl’indigeni. Quelli , 
che al vedere invase le loro terre si fossero op- 
posti agli Spagnuoli , ( il che costoro chiamaro- 
no rendersi colpevoli d’insulti, e d’ingiustizie!!) 
debellati colla forza furono fatti schiavi , e divisi 
come bottino fra i conquistatori. Trovossi però 
im bel vocabolo per coonestare l’ atrocità del fat- 
to : imperciocché s’ immaginò che questi schiavi 
fossero raccomandati al loro padrone, e quindi si 
ciiiamò commenda la congrega di quest’ infelici. 
11 commendatore spagnuolo adunque teneva con- 
tinuamente in casa sua tutti codesti schiavi toc- 
catigli , uomini e donne -, e gl’ impiegava a suo 
arbitrio in tutto quello che alla propria utilità cre- 
<leva opportuno , d’ essi formando il suo patrimo- 
nio e la sua ricchezza. Non debbesi dissimulare 
però umane essere state le prescrizioni che gli e- 
rano falle : chè non poteva egli nè venderli , nc 
mallrallarli , nè cacciarli per motivo alcuno, fos- 
se di mala condotta , fosse d’ infermità , fosse di 
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vecchiaia ; ed era tenuto vestirli ,- nudrirli , sfarli 
curare nelle loro malattie , e farli istruire sì ueK 
la religione , che io qualche mestiere. £ legge 
v’ era , ,per la quale ogni anno dovea verificarsi 
meiliante diligente ispesiuoe se tutte queste cose 
fossero osservate; e ;gl Indigeni stessi erano ascol^ 
Iati nelle querele che avessero a presentare. Noi 
non diremo , se tutto andasse come la legge sta- 
biliva : diremo soltanto che di questa maniera fu- 
rono ripartiti i Guarani de’ cantoni detti di San- 
t’ Isidoro , e delle Conche , e quelli delle isole 
del basso Paratia ; come pure molli prigionieri del- 
le tribù dei Pampas, degli Agaci , dei Pajaguà, 
dei Guajcurù e Mbayà ; e molli ancora degli 
Orejones , ed aitii dei Chiquìti condotti al Para- 
guai. Ove poi i nativi sottometteva usi pacifica- 
mente , o per un accordo che desse fine alla guer- 
ra , essi venivano obbligati a scegliersi nel pro^ 
prio territorio un luogo lu cui stabiiivausi in for- 
ma di colonia ; e in tale borgata si nominava un 
capo del comune , e varii ulHziali municipali ad 
uso di Spagna , traendoii dagl’ Indigeni stessi ; e 
quando questa colonia era messa in ordine , (la- 
vasi a titolo di commenda aneli’ essa a qualcl/e 
Spagnuolo benemerito. Questa seconda specie di 
commende era chiamata dei Mìtayos \ la prima 
degl’ Yanaconas : ma più apprezzate erano quel<- 
le di questa specie , che quelle dell’ altra , e la 
ragione si è , che presso i Mitayus non etano ob- 
bligati ai servizio del commendatore se non se gii 
uomini dai diciotto anni fino ai cinquanta , e so- 
lamente per due mesi dell’ anno : il restante tem- 
po essendo a libera loro disposizione , e in ogui 
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altra cosa eguagliati agli stessi Spaguuoli. Nè i 
Capi poi , detti Cacichi , aè i primogeniti d'essi, 
nè gli officiali ed impiegati nel reggimento della 
colonia , erano soggetti a servisio alcuno ^ ed a> 
veansì come le donne , i giovani non giunti an- 
cora ai diciott' anni , e i vecchi d' oltre i cin- 
quanta^ per esenti affatto da ogni debito verso 
il commendatore. 

La Corte dappoidiè' fu informata deU’importa- 
re del paese vastissimo e della Piata e dei Para- 
guai , non cessò d' nisisiere perchè la conquista ve- 
nisse estesa , sia che molto sperasse dalle ricche 
produzioni , che di là potevano trarsi, sia che cre- 
desse che dilatando il dominio suo le si guada- 
gnassero contrade aventi preziose miniere. Ma 
nel mentre che pressava di tal modq , non man- 
dava i necessari mezzi. Per io che Yraia , che 
voleva pur secondare e i desideri! della Corte e 
r ambizione propria , immaginò e mise in opera 
quanto qui siam per dire. Appena poteva sapere 
che in qualche cantone Irovavasi una non molto 
grossa partita d'indiani , egli ne conferiva sotto 
il titolo di commenda il possesso ad uno Spagnuo- 
lo che volesse incaricarsi di unirli a proprie spe- 
se ad una colonia che già avesse , oppure d' es- 
. si costituire una nuova. Cercava costui d' indurre 
colla persuasione e colla destrezza que' Selvaggi a 
cedere alla sua proposta : e se tali mezzi non gio- 
vavano , i^adunava armati quanti poteva , ed ob- 
bligava gl' Indigeni a mutare stalo , e a metter- 
.si in forma di colonia. Quando tratta vasi di una 
certa rilevante quantità d' uomini , il Governa- 
tore mandava buon nerbo di truppa a conqui- 
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starli , se volontaria mente non si arrendevano ^ 
e ne formava una città , composta di commende 
dell’ una a dell’ altra specie , secondo ohe com^ 
portava il caso. Di tal maniera foudaronsi alcu- 
ne città nelle provincie di Guayra , dei Cliiqui- 
ti , e verso i cosi detti Campi di Xeres. Queste 
poi furono le condiMoni fissate da Yrala a com- 
penso delle spese e fatiche de’ fondatori di tali 
città e colonie. De commende restavano in pos- 
sesso del primo, 'a cui eran date, e di una se- 
conda persona per tutta la loro vita : poi aboli- 
vansi , e gl’ Indiani rimanevano in piena ed in- 
tera libertà , eguali in tutto agli Spagnuoli , se 
non che doveano pagare un tributo al tesoro del 
Re. Riputò Yrala necessario il tempo, in cui fe- 
ce durar le commende, per la istruzione e l’ in- 
civilimento degl’indiani, addossato pere«toriamerr- 
te ai commendatori, come cosa che veniva ad es- 
sere anche di loro interesse. Nè saprebbesi inve- 
ro negare , che la istituzione di quel valenl’ uo- 
mo Don combinasse insieme egregiamente e l’ in- 
grandimento delle conquiste e l’incivilimento e la 
libertà drgl’ Indiani colla ricompensa ai privati , 
cbe dato aveano 0:pera allo stabilimento delle 
colonie. 

Per queste colonie nacque poi una generazione 
di meticci , cbe servir dovette necessariamente a 
dare alle medesime un certo grado di solidità, ed 
accelerarne i progressi. Imperciocché siccome gli 
avventurieri non aveano condotte seco donne spa- 
gnuole , nè erano in istato di -farne facilmente ve- 
nire , voltaronsi alle indiane , ora prendendole in 
mogli legittime , ed ora come semplici compagne 
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della vita ; ed alcuni non contenti d’ una ne ten- 
nero in casa parecchie , siccome fece Yrala , che 
n’ebbe contemporaneamente sette, tutte sorelle. E 
come poi da queste egli ebbe più figli, così mol- 
ti n' ebbero dalle donne del paese gli altri ; e tut- 
ti que’ figli furono considerati Spagnuoli. I quali 
per quanto poche cognizioni traessero dai loro pa- 
dri , pure alcune ne trassero , che facilmente si 
comunicarono ai giovanetti indiani , e per la pa- 
rentela e la convivenza vieppiù si diffusero. Le 
quali cose congiunte con qualche istruzione d’ar- 
ti , abbastanza dimostrano come quelle colonie fin 
da principio poterono fare rapidissimi progressi. 

A que’ tempi nissun ecclesiastica scinger! nella 
formazione di colonie , perciocché vent’ anni do- 
po la conquista non erano in tutto il Paraguai che 
diciassette sacerdoti di numero , compresi il ve- 
scovo , i canonici , e i frati. Fu per questo che 
sul principio del seicento , essendo nel paese già 
fondate sette o otto città , e quaranta colonie, si 
pensò ad introdurvi i Gesuiti , due de’ quali fu- 
rono assegnati ad ognuna delle tre grandi colonie 
delja provincia di Guayra , -sprovveduta allora di 
curati , uno fu mandato presso gl' Indiani diSan- 
t’ Ignazio-Guazù, e tre alle colonie della provin- 
cia d’Ylati. 

Ma intanto circa appunto quel tempo una gran- 
de rivoluzione succedette in queste colonie. La 
Corte di Spagna mandò nel Paraguai per visitato- 
re Francesco Alfaro , membro dell’ Àudienza di 
Charcas ; e costui per prima sua operazione si 
avvisò di proibire tutte le spedizioni di particola- 
ri per fondar colonie , e qualunque successiva di- 
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stribuzione di commende , come praticavasi innaii^ 
zi. Non potendosi comprendere la ragione di sì 
assurda ordinazione contraria alla buona politica, 
e alla felice esperienza che s’ era fatta del meto- 
do introdotto da Yrala, le cose seguite dopo han- 
no indotto alcuni malevoli e dichiarad nemici ad 
asserire che Alfaro , grande favoreggiatore de’ Ge- 
suiti , non fosse che uno strumento delle loro se- 
crete mire. QueUo che con skurezia può dirsi 
i , che non essendo allora in paese truppa assol- 
data , nè denaro , i Governatori non poterono fa- 
re alcuna impresa per esteiidei'e le conquiste , e 
ridurre a civiltà gPIndiani. Per conseguenza non 
si fondò più veruna colonia. Accadde poi per mag- 
gior male , che i Portoghesi confinanti i quali 
non solamente davano gl’ Indiani in commende a 
quelli de’ loro che ne assoggettavano , ma di più 
accordavano ad essi crudelmente anche la libertà 
di venderli in perpetua schiavitù , si misero a dar 
la caccia dappertutto ai Selvaggi , cercandoli in 
ogni più remoto angolo del paese. E per meglio 
assicurarsi in questo nuovo genere di rapina si e- 
stesero per un immenso paese , quaP è quello di 
Xarayes , di Matngroso , e limitrofi ove trova- 
rono poi miniere ricchissime , che insieme co- 
gl’indigeni sarebbero state un facile e naturale ac- 
quisto degli Spagnuoli , se fosse rimaste in vigo- 
re il metodo d' Yrala-. Impercioccliè di qual pro- 
fitto sia stato il metodo a quello sostituito , che 
si chiamò ecclesiastico, e che è durato sino agli 
ultimi tempi, cedrassi da quanto siamo qui per 
aggiungere, . 

Non mancarono preti e frati , che parte per 
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vero zelo, parte per brama di avanzamento, par- 
te per togliersi alla soggezione de* loro superiori 
in Ispagna, corsero ai Rio della Piata e al Pa- 
raguai per operare nella vigna ^ e facilmente fu- 
rono secondati dai Governatori , certi di render- 
si accetti alla Corte se si fossero estese le colo- 
nie sotto la loro amministrazione; certissimi d’es- 
sere calunniati come irreligiosi , se comprendendo 
r inefficacia del metodo , e il gettito delle spese, 
avessero opposta alcuna difficoltà. Comiociossi a- 
dunque dal mandare qualche piccolo dono a’ Sel- 
vaggi , facendo loro sapere , che se avessero vo- 
luto stabilirsi in un luogo dì loro elezione infoi- 
ma di società civile , sarebbero stali assistili da 
uno o due ecclesiastici viventi in loro compagnia, 
che li avrebbero provveduti di viveri , di ferro , 
e d’altri comodi della vita. Gl’ indolenti Indiani, 
alla lusinga di poter vivere senza fatica , non ri- 
gettavano mai la proposta. Andava dunque il cif- 
rato con operai , con materiali ed utensili neces- 
sarii per fabbricare una cappella , e le abitazioni 
opportune : fatte le quali gii operai partivano, re- 
stando il curato a distribuire le razioni agl’ In- 
diani. Altro non poteva egli fare , perciocché nè 
intendeva il linguaggio degl’indiani , nè gl’in- 
diani intendevano il suo : ond’ è che tutti insie- 
the , curalo e popolo, non facevan altroché man- 
giare e dormire. Queste erano le colonie di nuo- 
vo metodo ; e lasciando dà parte , che ogn’ In- 
diano quando era stanco di tal vita liberamente 
andava ove meglio piacevagli , e piacendogli an- 
cora ritornava ; quella colonia non durava se non 
quanto duravano gli assegnamenti spediti dalla Cor- 
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t€ ; la quale supponendo , che dopo nn certo tem» 
po io stabilimento bastasse a se stesso, non man- 
dava più fondi j e non informata mai di ciò che 
veramente avveniva , credeva il metodo efficace, 
nè poteva pensare a migliore consiglio. Bensì sul> 
la faccia de’ luoghi non se ne ignorava il tristo 
esito, e la dissipazione de’ regii denari^ e gliec* 
clesiastici lungi dal confessare T incapacità loro a 
tanta opera , ne versavano la colpa or sulla Cor- 
te medesima che non continuava a spendere, ora 
sui Governatori che accusavano di maligni pen- 
sieri , ora su^i Spagnuoli abitanti in America , 
quasi a tua versassero l’ impresa. Quello che è cer- 
to , si è , che se la missione degli ecclesiastici 
dovea essere il mezno di stabilire gl’ Indiani sel- 
vaggi in colonia , bisognava per primo elemento 
comunicare con essi mediante la parola ; e nis- 
sun prete o frale spagnuolo era in caso di com- 
porre il suo catechismo in alcuna delle tan^e lin- 
gue povere e difficilissime , di que’ pesi , se si 
eccettui quella de’ Guarani , che è la comune nel 
Paraguai ] e rispetto a questa ancora Azara , sta- 
to tanti anni colà , dichiara non avere conosciu- 
to che quattro ecclesiastici , i quali ardissero pre- 
dicare in tale lingua , confessando imperfettissima 
l’ opera anche frammettendo voci spagnuole per 
esprimere idee , per le quali la lii^ua de’ Gua- 
rani non ha parole adattale. Nè altri , fuori dei 
Gesuiti stessi , ardentissimi in piantar missioni , 
dopo lunga serie d’ anni , in cui conversarono coi 
Tobi , coi Pililagà , cogli Abiponi, coi Macoby, 
coi Pampas , e simili generazioni sia della Piata 
sia del Paraguai , giunsero mai a fare un cate- 
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chismo nelle lingue di que’ popoli 5 nè giunsero 
nemmeno a farlo in quella de’ Payaguà , che pure 
abitavano in faccia alla porta del loro collegio del* 
l’Assunzione, Che se dopo V introduzione del me- 
todo di Alfaro contansi alcune colonie fondate di 
nuovo , non ad esso dovettero la loro origine , 
ma a particolari circostanze totalmente differenti. 
Imperciocché la colonia di Aracayà fu l’ opera 
di uo Governatore , che minacciato da una tur- 
ba d’ Indiani andò loro sopra colle armi , e trat- 
tili a forza ad abbandonare il loro cantone li con- 
cedette ad alcuni particolari spagnuoli , incorpo- 
randoli io seguito nell’ antichissima colonia de Los- 
Altos, Quella di San Domingo Soriano si formò 
volontariamente per paura dei Gbarruà*, quella di 
Ytati per iscampar dalla fame ; 1’ altra dei Los- 
Guilmos fu una semplice translazione d’ Indiani 
tolti da quella di Santiago del Estero, 

Alfaro dopo avere distrutto il metodo per un 
secolo sì ben riuscito, fece alcune ordinazioni as- 
sai giuste per se stesse , ma che in line riusci- 
rono funeste. Egli avea prescritto che nissun In- 
diano fosse tenuto più a prestar servigio alcuno 
al suo commendatore ; e soltanto gli pagasse un 
leggiero tributo annuo in frutti del paese. Avea 
prescritto inoltre, che i possessori delle commen- 
de degl’ Yanaconas dovessero dar loro delle terre 
da coltivare per conto e a volontà loro. Altissi- 
me querele si alzarono contro a queste prescrizio- 
ni , e all’ ultima spezialmente , la quale levava 
tutti i loro domestici a chi era investito di tali com- 
mende. Che se queste querele potevano riguardar- 
si come dettale dal solo basso interesse , certa- 
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mente si stenterà a decidere qual genere di bas- 
sezza sia giusto attribuire ad Alfaio, il quale la-^ 
sciauda le cose com’erano , scrisse alla Corte cot 
me se le commende tutte fossero di fatto abolite^ 
e soppresso ogni servizio personale , secondo cbe 
con liberale animo il re avea stabilito. Non fu che 
ue’ tempi a noi prossimi , che il Consiglio delle 
Indie seppe che nel Paraguai le commende susr 
sistevano ancora , e che gl’ Indiani ancora erano 
oppressi dal servizio personale. Non si esitò ad 
ordinare , che lo scandalo cessasse \ ma rinnova- 
tesi le rimostranze si aggiunse a quello lo scan- 
dalo della debolezza del Governo. Gl' Yanacotias 
sono adunque stali fin qui una specie di veri schia- 
vi. Ma se essi non hanno migliorato di condizione, 
i Mitajos hanno di poi peggiorato miseramente. 

Non erano essi , siccome abbiamo veduto, ob- 
bligali che per due mesi deH'anno a lavorare pel 
loro commendatore : io lutto il rimanente tempo 
erano padroni di sé , e liberi quanto ogni Spa- 
gnuolo. Ma quando i Gesuiti introdussero nelle 
loro colonie il metodo di comunanza , dei quale 
parleremo in appresso , i Governatori ne imitaro- 
no il buon esempio in quelle, che da essi dipenr 
devano. Cosi gl’ Indiani perdettero e libertà per- 
sonale , e proprietà ; e i Governatori diventaro- 
no i padroni assoluti del frullo de’ lavori di tut- 
ti gl’ individui componenti la colonia , uomini , 
donne , fanciulli , e vecchi. Quattro sole colonie 
scamparono , non si sa come , da questo flagel- 
lo ; e furono quelle del Baradero , dei Quitmos, 
dei Calcbaguis , e di San Domingo Soriano. Que- 
sti coloni mercè lo stato di liberai io cui si so-. 
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DO conservali , sono giunti ad eguagliare nella ci- 
viltà gli Spagnuuli , dimeiiticaiidu la lingua e le 
costumanze selvaggie : cosa non fatta da altri. 

IVla I Governatori non conleutaronsi soliamo di 
imitare i Gesuiti nel ridurre i Milayos a vivere 
in comunanza , e nella cura di tenerli lontani da 
ogni commercio cogli Spagnuuli, nascondendo ge- 
losamente quanto apparteneva all' amministrazione 
delle colonie , e perfino l’esistenza di alcune di 
esse : non essendo stata cbe negli ultimi tempi 
tale iniquità rivelala in Buenos*<Ayres. Costoro raf- 
finarono ogni speculazione atta a iar volgere a pro^ 
fitto dell’ azienda e il meno che davasi a’ coloni 
pel loro mauleuimento , e il più di lavoro , che 
da essi esigevasi. Cosi per tutto alimento ai lavo- 
ratori pel comune fu dato un pezzo di carne cru- 
da ; pel vestire fu dato una tela fabbricata sul luo- 
go , in misura di nove aune per ogni uomo, e di 
sette e mezzo per ogni donna , dovendosi intan- 
to intorno a ciò avvertite , che questa sommini- 
strazione non comprendeva la decima parte del- 
la popolazione , giacché nove decimi andavan nu- 
di. E se si era accordato alcun pezzetto di ter- 
reno da lavorare a proprio conto, spesso andavano 
perduti ì due giorni liberi , perchè come sottrar- 
si agli ordini di un ispettore , che chiamava al 
lavoro comune per qualunque pretesto ? Le don- 
ne stesse , oltre che,doveauo filare un’oncia di 
cotone greggio per giorno , erano costrette a la- 
vorare alla campagna j ed era infine costretto ir- 
remisi bilmente a lavorare in qualunque maniera 
pgo’ individuo qual pur sì fosse. Dopo queste cO; 
«e è facile vedere il profitto, che traevasi dal la- 
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voro di tanto numero di persone. Il quale in che 
mani andasse facilmente si concepirà sapendosi che 
il Governatore del Paraguai, e il Viceré diBue*> 
nos-Ayres erano gli arbitri assoluti di tutto , ec- 
cettuata la parte , che dar doveasi agli ammini- 
stratori ; e naturalmente questi , che maneggia- 
vano le cose f sapevano procacciarsi anche altri 
compensi , fondati sullo zelo con cui diminuivano 
le passività , e le attività ampliavano della loro 
azienda. Quando i Gesuiti furono cacciati delle 
loro missioni la ragione gridava altamente , che e 
le loro colonie , e tutte le altre si mettessero sot- 
to il reggimento antico , stato di si comprovata 
utilità. Ma quanti interessi non gridarono più al- 
tamente ancora perchè si conservasse la crudele 
angheria da noi accennata ? Del resto il regio te- 
soro da tali colonie non ricavava nessun proStto: 
chè salve le avea da ogni tributo , primizia, de- 
cima , e per fino da ogni tassa e gabella , dap- 
poiché per esse non avea nessun 'peso, stando a 
loro carico i loro amministratori e curati. Ridot- 
ti gl’ Indiani in si angusto stato , chiaro è che il 
loro incivilimento non potè più essere che assai 
scarsa cosa : tanto una amministrazione stolta ed 
ingorda avvelena ogni buon germe ! Con tutto ciò 
il metodo antico ha lasciato tali traccio , per le 
quali alcun bene si vede iu questi coloni, del qua- 
le non v’ è la minima ombra presso i coloni dw 
spersi dopo l’espulsione de’ Gesuiti. L’istruzione,' 
che pe’ lavori campestri gli antichi com^mendato- 
l’i diedero ,• unita al piccolo traffico di^(X>otrobbaa- 
do , che quest’ Indiani sono andati facendo c^gU ■ 
Spagnuoli , hanno contribuito a dar loro .qualche •[ 
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priocipio di civiltà. Non v' è Indiano di questa 
classe , che non abbia la sua piccola casa tramez- 
zala nell’ interno comodamente , e fornita dì al- 
cuni utensili : il che non videsi mai presso ì co- 
loni de’ Gesuiti. Pochi inoltre sono tra essi che 
non abbiano un paio di buoi , alcune vacche da 
latte, qualche cavallo, un maiale, e de’ polli. In 
fine essi vestono 1’ abito spagnuolo *, e quello che 
è più , hanno per curati de’ nativi paraguaini , 
istrutti nella lingua del paese , dalla bocca de’ qua- 
li facilmente intendono le verità della religione. 

CAPO DECIMOTERZO. 

Reggimento temporale delle Colonie, o Riduzioni. — Au- 
torità de' regii Corregidori. — Tributo di vassallaggio 
alla Corona di Spagna. — Ripartizione delle terre da 
coltivare. — Industrie dei Gesuiti per condurre a civiltà 
i Selvaggi. — Durezza de' loro intelletti. 

Non era minor della spirituale la felicità tem- 
porale , che godevano gl’ Indiani fedeli nelle Pro- 
vincie dell’ America Meridionale : felicità che mol- 
ti degli Europei avvezzi al lusso , alla grandiosi- 
tà, ed a’ piaceri non sapevano riconoscere fra quel- 
la povera gente , ma die considerata secondo i ve- 
ri prìncipii effettivamente ivi si trovava , ed in 
qualche parte si può dir mollo superiore allo sta- 
to di molti popoli d’Europa. La libertà ben re- 
golata , la sufficiente provvisione pel vitto, vesti- 
to , ed albergo , la pace pubblica , e la ttanquil- 
lità dell’ animo sono a mio credere i veri , e so- 
di elementi , che formano la felicità di un po- 
{>olo. Ora gii abitanti nelle riduzioni Cristiane fin 
St dell’ Amebica. T, Vili. 7 
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qui descrilte erano veramente sudditi de’ Cattolici 
Monarchi delle Spagne , e dipendeano da’ Regii 
governatori delle tre gran Provincie del Tucuinan, 
del Rio della Piata , e del Paraguai ; ma suddi- 
ti con sì lieve peso , e condizioni cotanto miti J 
e piacevoli suggettali alla Corona di Spagna, che 
liteneano quasi tutta la lor libertà , e veramente 
si governavano cadauna d’ esse in forma di Repub- 
blica. Al dominio ancora de’saggi Romani si sog- 
gettavano una volta varii popoli con sì discreto vas- 
sallaggio , che poco dall’ un tanto perdevano del- 
la loro libertà , e guadagnavano dall’ altro la dife- 
sa , e protezione di una si potente Repubblica , 

f ier cui restavano illesi da molti malanni, da’ qua- 
i non avrebbono potuto guardarsi da se soli. Quan-' 
te riduzioni , torno a dire , si confavano io quei 
paesi , tutte erano altrettante repubbliche. Non 
v’ aveva che il solo Regai Correttore questo an- 
cora Indiano , e non già Spaguuolo , il quale per 
cadauna riduzione era nominato , e posto dal Go- 
vernatore della Provincia, e veniva ad essere cornea 
suo Luogotenente eoo quella autorità ^ che si ere- > 
dea necessaria pel buon governo. Tutti gli altri 
ulHziali erano eletti aneli' essi della lor nazione , 
cioè , delia popolazione dagli stessi Indiani. Nel- 
primo giorno dell’anno tale elezione si facea in^ 
cadauna deile riduzioni , eleggendosi due Alcal-' 
di , che erano come presidenti al criminale , ed 
altri ufiìziali necessarii per 1’ amministraziune del 
governo politico , e della giustizia civile. Erano' 
parimenti delia nazione Indiana i Caciqiùv i Ca-^ 
pitani , ed altri uffiziali militari ; giacché" era" 
proibito dalla pietà de’ Monarchi Cattolici a quar i 
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sisia SpagDUolo non solo il plantare stabil domi* 
cilio in alcuna delle Kiduzioni , ma anche Teser* 
citarvi sorta alcuna di giuiisdizione^ eccetto che al 
R^io Governadoie sudetto , ai quale sì presen- 
tava nota degli eletti per ottenerne T approvazic- 
uè. Ora da questi domestici ministri veniva am- 
ministrata la giustizia , e governato il popolo , e 
siccome per lo più cadaun d'essi era zelante del 
bene o del maggior bene della patria , cosi per 
1’ ordinario tutto ivi camminava con armonia ^ e 
massimamente perchè i missionarii sommamente 
rispettati da ognuno , e disinteressati stavan vigi- 
lanti affinché ninno si abusasse deli’ uffizio suo, nè 
pregiudicasse al pubblico bene. I delinquenti poi, 
considerata la loro corta capacità, non eran giam- 
mai gastigati con tutto il rigore. Ciò non ostan- 
te essendo necessarie alcune pene affinchè coloro 
che altra ragione non intendevano fuor che quel- 
la del timore stessero lontani da’ vizi , o si rav- 
vedessero , il Correttore e gli Alcaldi slahiiivano 
col parere del parroco,! gastighi con tal prudeii- 
za , che non tacessero venire in odio ai corretti 
l’ Union della Repubblica , e la Santa Religione, 
che ivi si professava. Solamente allorché il delit- 
to era si atroce , che meritasse la morte ( caso 
ben raro fra quella buona gente ) si devolveva la 
causa ai Governatore della provincia , nel cui tri- 
bunale veniva formalo il processo. 

Cosi lievi erano gli aggravi! , che a quei no- 
velli Cristiani imponevano i piissimi re delle Spa- 
gne , che non v’ aveva popolo in Europa, il qua- 
le iK)n invidiasse lo stato di quegli Indiani. Im- 
perocché altro non esigevano da essi che un leg- 
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giero tributo ia segno di vassallaggio , e nuli* al» 
tro v’aveva, cbé potesse parer greve se non l’ob» 
bbgo di andare in servigio delia Corona, se il bi- 
sogno il richiedeva , in ispedizioui militari, e per 
iabbriche, e furliricazioDi di qualche città , o for? 
tezza i il che succedeva di raro. Ma questi ag? 
gravii venivano anche contrappesati da vari, privi» 
legi loro conceduti dal Ile Filippo IV e confer- 
mati poscia dal Re Carlo li , e dal piissimo Re 
Fdippo y. Il primo era , che tutti gl' Indiani , 
i quali si riducessero alla fede per la predicazio^ 
ne de’ Padri Gesuiti , ed all’ obbedienza del Re 
tutti fossero immediatamente soggetti alla Corona 
Reale senza che potessero mai essere dati in feu- 
do , o ridotti in commenda ( come si usa in al- 
tri luoghi ) nè in altra guisa soggettati alla giu- 
risdizione di alcuna particolar persona. Il secondo 
era , che i Cristiani delle Riduzioni non si potes» 
sero obbligare a pagar di tributo più d’uoa pezza 
per testa ( moneta del valore di circa otto giuUi 
romani ) laddove gli altri Indiani ridotti io com- 
mende pagavano cinque pezze per testa , oltre ad 
^Ure angherie. Mei memoriale de’ Padri Gesuiti 
si legge che cadauno pagava un peso , e questo 
forse era più di otto giulii. R terzo, che non fo$.s 
sero obbligati a pagar questo tributo prima d'aver 
compiuto l’ anno ventesimo d^Hà ^oro età , e do- 
po aver ricevuto il S. Raltesimo ^ e che questo 
tributo lo consegnassero essi stessi in tanto dena- 
ro in mauo del Ministro Regio della Città Ca<; 
pitale, da cui immediatamente ricevevano in iscrit- 
to l’attestato del pagamento, senza pbe v’inteit 
venisse vessazione d’ Rsatlpri , o Cioipméssari) cUjp 
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tdhti paesi d' Europa scorticano la gente ^ e 
l;il volta senta vantaggio dell’ Erario Principesco. 
Vegliavano per questo i ministri della Repubbli- 
ca , e spezialmente i PP. della Compagnia « ac- 
ciocché fosse soddisfatto a quest’ obbligo , nè du- 
ravano in ciò molla fatica. FiualmetHe questo tri- 
buto si pagava da’ soli uomini , e non dalle don- 
ne^ e cessava allorché essi arrivavano all’età di cin- 
quanta anni. Dal medesimo inoltre venivano, anche 
eccettuali come nobili tulli i Gaciqui , ed altre do- 
dici persone , che in ogni riduzione si occupava- 
no al servigio della Chiesa* Facciano ora i no- 
stri Europei il conto , a quanto ascendano fra lo- 
ro i tributi f che si pagano ai Principi , e nie- 
gliino , se lor dà l’animo, essere stali ben Ira!- 
tali , e fnlici anche nel temporale quei buo ii 
Ifidìanì. Dal narralo fin qui si può dedurre (pian- 
to encomio abbia meritalo la pietà de’callolici Re 
delle Spagne sovrani di fanti regni nell’ una , e 
nell’ altra America. Chiaro é che per conto del 
Paraguai non umano interesse ,* non mutivi di 
mondana politica li portarono a stendere le loro 
conquiste in quelle vaste contrade , ma bensì il 
glorioso desiderio di acquistar sudditi alla fede di 
Cristo , e di popolar d' anime il Paradiso. Mag- 
giormente poi si scorge la purità di questo santo 
loro zelo, al considerare la grande spesa che fece 
1’ erario reale in prò de’ sopradetli Indiani. Impe- 
rocché qualunque volta , che per commissione del 
Re 'si aveanu da inviar colà Missionari dall’Eu- 
ropa spendeva per cadauu d'essi trecento pezze - 
e provvedeva loro l’imbarco. Oltre a ciò per man- 
tenere le missioni , e i missionari nel Paraguai 
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iacea sborsare ogni anno diecimila pezze. Simil- 
mente ad ogni Chiesa , che si fabbricasse di nuo- 
vo il Re provvedeva la campana , e tutti gli or- 
namenti sacri per la prima volta. A spese anco- 
ra dei Re andava l’ intero costo del vino occor- 
rente per le messe, giacché conveniva condurlo 
colà dair Europa , p dai Perù , o dal Chili , pro- 
vincie tanto lontane. Manteneva parimente esso 
regio erario 1’ olio tutto che serviva per le lam- 
pa ne , le quali giorno , e notte ardono davanti al 
SS.“° Dovea venire ancor questo dalP Europa, 
senza saper io dire se avessero mai tentato ì mis- 
sionari di piantare ulivi in quelle parti , albero 
che in quel caldo clima pare che vi avesse a ve- 
getare : se pure non fosse succechito anche ivi 
ciò che avvenne all’Isola Spagnuola nell’ Ameri- 
ca, dove portati gli ulivi mirabilmente allignaro- 
no , ma con rendere sole foglie , e non frutti. 
Finalmente somministrava il suddetto erario ad 
rgni riduzione centoquaranta ducati ogni anno per 
comprar medicamenti a prò degl’ infermi , oltre 
ad altre limosine per istraordinari bisogni. Quasi 
tutte le suddette spese facea in ogni altra parte del- 
le Indie a se soggette l’ eroica carità , e pietà dei 
monarchi cattolici , la qual venne abbondantemen- 
te ricompensata da Dio anche nel temporale col 
conservare ad essi lunghissima serie di anni inte- 
ro il dominio di tanta parte del mond«>. Aggiun- 
gasi che se una sì tenue Capitazione si pagava da 
quei Cristiani al Re godevano bene aneli’ essi la 
protezione , e difesa del Re , e qualora le ridu- 
zioni non erano troppo smisuratamente lontane dal- 
la città , 0 fortezze degli Spagnuoli , occorrendo 
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(]uàictie ìtivasioue de' Selvaggi, hi aiuto d* essi Cri- 
stiaui accorrevano le soldatesche spagouole ^ e il 
solo avvicinamento d'esse ooD che la presenza era 
bastante a dissipar tutti i nemici. lutauto gran fe- 
licità noi possiam nominare il non aver saputo quei 
popoli cosa sieno gabelle, dazii , imposte , contri- 
buzioni , ed altre simili gravezze , ed angherie , 
conosciute in Europa ; il non aver fra loro avu- 
to fiscali, esattori, pubblicani, fermieri , e si mi- 
mili aguzzini del genere umano , smcome ancora 
il non aver dovuto sostener lunghe liti, ricorre- 
re ad avvocati , procuratori , e notai , e coni Ta- 
star fedecommessi, sostituzioni, e successioni : giac- 
rliè fra loro non aveano luogo le leggi di Giu- 
stiniano, i)C i K-gistì , uè le lor sottigliezze, e 
se pur succedeva qualche disputa di roba su due 
piedi sì decideva tosto la lite da’ pubblici ministri. 

Quanto al loro manteuimenio uou v' aveva fa- 
miglia , a cui non fosse assegnata tanta porziou 
di terreno , che bastasse , ed aiicbe sopravvanzas- 
se all’ onesto suo sosteutamet>to , puicbè volesse- 
ro coltivarlo seminando grano, frumentone, e le- 
gumi oltre al comodo di tanti uccelli, e delia pe- 
sca abbondante ne' fiumi , ed oltre alla caccia as- 
sai facile ne' bosebi comuni , i quali somministra- 
vano gratis anche frutta , e quanto occorresse di 
legna per fabbricare , e cuocere le vivande ; ed 
abbondavano di pecchie , le quali per le selve sen- 
za industria degli uomini fabbricavano mele e ce- 
ra in gran copia per uso degli abitanti , siccome 
ancora di canne di zucchero in molti sili. L’ er- 
ba chiamata baà serviva loro anch'essa per for- 
marne bevanda. Fra gli altri pesci di quei fiumi 
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v' avea di lupi , e porci tnanni , animali anfibi!, 
die vivono non meno in acqua cbe in terra , e* 
della figura, e grossezza alquanto simili a' noslrik 
La pelle del lupo è di color tabacco bellissima « 
e delicatissima simile ad un velluto , ed accou> 
cìata vendevanla bene -, buona cucina si faceva di 
quei porci marini , e d* altri assaissimi pesci. Som<p 
me poi eran le obbligazioni che aveano , e- pro- 
fessavano quei popoli fedeli alla carità , e pazien- 
za de’ primi Missionarii , che tratti li aveano da 
quella brutal vita , e cecità al conoscimento , e 
culto del vero Dio, e degli altri susseguenti,! che 
con tanto amore , e zelo tuttavia li governano. 
Ma neppur lieve era 1’ obbligo d’ essi per aver' 
proccurato questi medesimi Missionarii in ogni lem- 
jio di provvedere o di accrescere ad ognuna del* 
1 p riduzioni quanti commodi avesser mai potuto 
della vita temporale. Cbe bestie dà due piedi fos- 
sero i selvaggi infedeli , e quanta la loro igno- 
ranza , e quale la lor maniera di vivere simi* 
gliante a quella delle fiere , non v’ ha , chi non 
lo conosca. Ma dacché si arrolarouo sotto la ban- 
diera della Croce convertiti a Dio quegli India- 
ni, e andarono ad unirsi insieme sotto il governo 
de’ sacerdoti Gesuiti si mutò affatto la lor condizio- 
ne. Non si può dir che sudori , e spese costasse 
sulle prime a quei Missionarii il fondare una ridu- 
zione , ed il provvederla di vitto pel primo an- 
no , cioè, finché i seminati- rendessero frutto , e 
l’insegnare a quella rozza , ed- inesperta gente la,, 
agricoltura , e il fabbricar Chiesa , e.case, e poi,., 
di mabo'in mano l’avvezzarli ad altre artir4iili> , 
o necessarie alia vita umanai Per ottener ciò,, si 
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trasformavano quei cariialivi operai elei Signore in 
vani personaggi con divenir pubblici tavoralori , 
alcuni occupandosi colle accette a sterpare la cam- 
pagna per renderla atta alla seminagione, altri la* 
vorando il terreno con aratri di legno, e mal for- 
mali ; altri piantando , e zappando il maiz , ossia 
fmmentone , o seminando grano , orzo , faggiuo- 
li , ed altri legumi condotti da lontanissimi pae- 
si. Nel medesimo tempo altri si occupavano a ta- 
gliar grossi alberi , a traportar giù da’ monii il le- 
gname per fabbricar la Chiesa , e case sufTicienti 
per qoe* primi Cristiani. Poscia per aumentar le 
rendite loro altri si diedero a condurre dalle città 
lonfanissinie degli Spagnuoli con viaggio di più 
centinaia di miglia buoi , vacche , pecore , caval- 
li , capre , ed uccelli domestici distribuendoli a 
quella povera gente , arcioccliè frutto ne ricavas- 
se.' In questo si glorioso esercizio di carità colto il 
P. Pietro Espi posa da’ barbari Guaiaqiiivensi meti- 
tve -da Santa Fé cotiduceva una copiosa greggia 
di pecore per soccorrere alia miseria de’ suoi no- 
velli Cristiani , sotto le loro mazze lasciò la vi- 
ta , e il corpo suo restò preda delle tigri. Era 
oggetto di mirabile edificazione allora il mirare 
Gesuiti nati nelle ptìncipali città d’ Europa, del- 
la nobiltà più illustre , insigni per sapienza , ap- 
plauditi già ne’ palpiti , e nelle cattedre delle Uni- 
versità più celebri , dopo essere divenuti Missio- 
naiii , divenire anco pastori , muratori , falegna- 
mi , carrettieri, con sommo loro affanno, e fati- 
ca y aflincbò gl’ Indiani non solamente imparasse- 
ro quei mestieri, ma altresì visi affezionassero» E 
intanto che essi lavoravano bagnali da capi a pie- 
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(li dì sudore succedeva sovente die neppur uno 
di c]uei medesimi Indiani si offerisse ad aiutar-' 
li, standosene eglino solamente incantati a mirarr 
li benché tanto più robusti di loro , e consapevo- 
li che i|uel faticoso lavoro unicamente si faceva 
per proprio lor commodo, ed interesse. Dio uuU 
ìadimeno cosi dispose le cose , che qiranlunque le 
persone del mondo -tenessero per pazzia il tenta- 
re di guadagnare a Dio , e di civilizzar gente sì 
barbara , fiera , e dispersa , |ra la.qvale non si tro- 
vava nè oro, nè argento,, onde rteumpeosar le 
fatiche degli Europei , che colà si recassero , tut- 
tavia sì piantarono felicemente quelle prime ridu- 
zioni , ed altre poi si furono aggiunte , le quali 
fiorirono divenute ben popolate , e regolale cum-. 
munilà ; ivi si raccolsero copiose annate di fru-^ 
luentone , legumi , mele , e frulla. Vi si piantò 
e raccolse gran copia di cotone , e tabacco, e que- 
sto DOD suggello a dazii e gabelle venne ancora 
trasportato ai paesi di chi ne penuriava. C^ni ri- 
duzione teneva ottimi pascoli , e i bestiami vi si 
moltiplicavano a maraviglia , ed era ivi in gran 
voga la coltura del terreno. Le arti ancora loro 
insegnate da' Missionarii , o da' fratelli di e-isi ave- 
van preso buon piede fra quegli Indiani , laloien- 
te die sì contavano fra loro muratori , fabbri fer- 
rai , arcbitelti , scultori , indoratori , falegnami , 
intagliatori-, e sìmili altre arti procurando Ognu- 
no di perf'-ziunarsi maggiormente nella sua. Nè 
vi mancò chi sapesse fondere campane , e fabbri- 
car tutti gli stiumenli di musica. Oasi le donne 
a veano imparato a filare , tessere , cucire , e ta- 
gliar le vestì. Ognuno poteva raccogliere bamba- 
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gitf stt^soo , 6 far le tele , altre ancora ne fab- 
l^ieavano colla kina delle [ero pecore. ^Gli uomi-< 
ni poi erano (pieili ,- che dicevano il meslier dei 
leseitorr per servigio del pobbtico. lù Europa per 
nu poco di terra sì fa alle pugna ^ ivi si cerca- 
la a chi damo afHnchè la coltivassero , e ne so> 
pravvanzava ad ognuno. Secondo il parere di quei 
nissiooarii', ne' Cristiani dei Paraguar si trova- 
va un intendifDéQCo assai rrstretlO ed incapa- 
ce di apeculazKxie , di inndo che K solevano chia- 
mar bambini colla barba.' Non era questo un pic- 
colo requisito per poterli governare con facilità ; 
tuttavia poteva mettersi in dubbio,' se questa du- 
rezza de' loro iateHettì fossè un difetto particolare 
di quelle nazioni , oppure un accidentale effetto 
della loro edùcaziODe. Anche deUe nazioni india- 
ne del Canadà nell' America S^Uentrionale , del- 
le barbariche dell' Affrica alcuni mbsionarii scri-^ 
vevano esser quelle genti stupide , &t cervello gros- 
solane, e'uou.aUe-a beo peesare e riflettere sul- 
le cose. Non è da quietarsi a sì falli giudiziiv i 
più degli Americaui del Paraguai altra vKa non 
menavano, akro Biesliere non facevano,- che qtiel- 
Ib di cootadiui europei, maggior parte de' qua- 
li nella pianura y noi ossèrviamò ajtiea , dura di 
eervellò , e semplice, ma per rordiuario di buo^ 
ni costumi, appunto perchò senza malizia, e per- 
chè non pratica coi cattivi , ed attende a’ suoi la- 
tori , allevata in una povertà faticosa. Eppure in 
questi climi meclesimi nascono lauti felici inge-^ 
giii sia nelle città , sia rie’ territori , e specialmeo- 
fe dove aria è pili pura e sottile , che applican- 
ti arti', alle scienze , alla mercatura vi 
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no progressi mirabili. Sarebbe d ivedere se quegli 
Indiani erano, lutti veramente) sì roaUolali .dalla 
natura , che niuna capacità avessero per le spe* 
cuiazioni. Intanto fuorebè il leggere , lo scrivere^ 
e t' aritmetica nuil' altro si insegnava v > uèi eglino 
poteano' conversare , se non con gente <lelio sles*- 
so conio , cioè semplice , ed iguoranle. Se. io<- 
sero stali coltivati , se -esercitali nelle scuole i lo* 
ro fanciulli , come si usa fra noi , par bene che 
non lutti avesser dovuto restar zucche senza sale. 
A buon conto abbiam veduto con ciré faciliti , e 
felicità si addestravano essi alla musica ^ e » tan- 
te altre arti in alcuna delle quali non solo ugua- 
gliavano , ma anche superavano le città ^ indiane 
degli Spagnuoli. Già sapevano alzar case, fabbn- 
car chiese , far mob'ui da cavallo per macinare il 
grano , comporre machiue da cavar acqua , e in- 
camioarla da’ fìumi ne' campi , e nelle popolazio* 
ni parte per l'irrigazione, e parte. per formarne 
peschiere, o pubblici lavatoi. Si introdusse fra> lo- 
ro anche la pittura , e un saggio di essa si è avu* 
to in Modena presso i signori fratelli Cattaneo in* 
viato dal P. Gaetano loro zio , ma fallo da me- 
diocre arleiice , confessando egli die ve ne avea 
de’ migliori. Ma perchè mancavano loro colori fini 
perciò le lor pitture non aveauo vivezza , e com- 
parivano smorte. Nell’ imitare eziaixiio , e copiar 
caratteri slam|)ali , e tagli in rame riu.scivano ec- 
cellenti. N< I di i4 dicembre So, così iscriveva 
il sudellu Pdigioso al sig, Giusep(>e Cattaneo suo 
fiatvilo ; « Riceverete due imagini a penna ricava- 
» te da una stampa in rame da uno di questi In- 
» diaui y le quali a mio giudizio mi sembrano uei 
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M tor genere dae capi d’ opera. Tó dico , che se ' 
a queste fossero state lavorate in Europa per ma* 
» no d' un eccellentei maestro , sarebltero degne 
» di molta estimazione per la delicatezza , e vi- 
» vacilà'con cui SODO delineate, lo che riesce 
a -tanto dillicile a penna, e molto più essendo u- 
» scite dalia mano d’ un povero Indiano rozzo^ e 
a scalzo , che impiega quasi tuUa la vita in la- 
N vorare nel campo. Una picciola imagìne delia 
a'CoDcezioQe (di quelle die si tengono sul bre- 
» viario) ricopiala essa pure da un altro India- 
li' no questi Padri Missionarìi Alemanni la stima- 
li rono tanto , che la inviarono per cosa ra rissi- 
li ma a Vienna , dove in una celebi-c galleria se 
1) ne trovava un' altra simile inviata da ailri Pa- 
» dri Missionarìi ,' e tenuta colà in moltissimo 
» prezzo. Ora queste due che v' invio sono sen- 
» za dubbio migliori e per la delicatezza d^‘l la- 
ri voro , e per la qualità , e quantità delle figu- 
» re : onde mi sembra , che |X)lrebliero stare 
» con tutta riputazione non sólo in vostra casa , 

» ma per fino iiclia galleria di un principe ». 
Molte cose non le faccvan di meglio quei buoni 
Indiani , perchè non aveano buoni originali , ed 
esemplari. Chi era dolalo di tanta abilità per le 
arti verisiinil cosa è, che non avesse dovuto tro- 
vare ottuso H suo intelletto applicalo che sì fosse 
alle scienze, e che avesse potuto talun d'essi ar- 
rivare anco ad essere ammesso nella stessa com- 
|>agnia di Gesù , il che riuscito sareblie di nn 
gran vantaggio a quella vastissima vigna del S'- 
gnore , dove si scarseggiava cotanto di servi ‘ope- 
rai , e conveniva condurne di tanto in tanto dal- 
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T Europa con st gravi spese , stonfi , e pi«icòll r 
perchè ciò non si facesse , o non si tentasse ooii'' 
vien credere che procedesse da giusti n^piardi di 
quei saggi missbnarii. An?i avendo' ccwsandato r 
lor superiori f che non s’ introduoessefo novità, ef« 
che si continuasse soHo stile antico , ha sperionzsr 
ha fatto conoscere quanto savio fosse‘ìl netoeh> 'jk 
con che felicemente si piantarono, e conservaro- 
no quelle iUdu/.iinii. Ma iiiLanlu'sia a 'noi lecito 
il credere col Coiival , e con ahhr pratici' ‘deKe- 
teste indiane , che queMe per iulendiiBeoto non* 
sono da meno di noi*- 

Citilo BECIMOQpARTO *- 

Tra le varie nazioni iiidigeoe delia Piata e dier-Haraguai; 
quella de’ Guarani è. Ik.più RunKiosa, m<a iparaa in dif-*- 
ferenti parlile a grandi dist'an£t-. Kvigioni per sosput^ 
tire , che aiiticamcnte formassero un corpo tulio uni- 
to , ed avessero un certo stato civite. Forti conget->- 
ture di utia grande catastrofe aoifrrta. — Loro* costituì 
zipnc fisica ^ loro morali. abitudini. — Varietà delle lo- 
ro'costlimanze. — Loro armi. —'Contrasto singolare di 
loro pu.siiianimità c ftereaz-a. — Considerazioni sulle ca-^ 
gioni probabili dei carattere inerte , e quasi' msensato 
de’ Guarani delle colonie. — S>:mbra che nel senso mo-' 
rale essi avessero j^iuttosto degenerato* — Probiemn dà 
scloglievsi. * 

Abbiamo detto , che Ib coibnie de* Gésuiff non’ 
erano composte che di GTuarani. Ota è tempo cl»e 
.si parli di questa razza d’uomini, che per diver- 
si rispetti ne*pae.si bagnrati dal Bio delia ‘Piata , 
e dal Paraguai nolabilmente si distingue thile mol*' 
te altre razze selvagge , che prima della conqni- 
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sta , ed oggi pure formano ivi insieme la classe 
de* veri Indigeni. 

. La prima < particolarità che si osserva rispetto 
ai Guarani , si è ch*^i iurmaiKt la più nume- 
rosa ed estesa nazione di queste contrade. Essi, 
quando gli Europei penetrarono io quella parte dì 
America , occupavano ampii.spazii nel Brasile e 
nella Guiana j indi , come oggi , dal ventesimo 
terso grado di latitudine australe andavano lungo 
tl Parana e il Paraguai fino al grado sedicesimo, 
e piegando tra il ponente e il settentrione , aveauo 
stabilimenti non solo nel paese dei Cliiquiti , ma 
eziandio nella parte del Perù posta tra P austro e il 
levante. Quantunque però si estesi , e quantuiKpie 
parlauti la stessa lingua , non formavano essi già 
tio solo corpo politico , ni riconoscevano un centro 
comune di autorità. Erano piuttosto cotoe spezzali 
in tante orde , molte delle quali assumevano de* 
nominasioni distiate y tolte ora dai particolari ca- 
pi di alcuna , ora dai luogo in cui altre eransi 
stabilite ma tutte intanto vivevano indipenden- 
ti. La varietà delie denominazióni lia potuto taio* 
ra portare qualche imbarazzo a chi legge b storia 
di queste contrade j ma dii leggendo suol riflet* 
tere , ben maggiore imbarazzo sentirà se voglia 
porsi a ricercate la probabii cagione di sì notabi- 
le spezzamento di codesta nazione, e quella eguaU 
mente del singolar fatto che presenta , di serra- 
re sovente in mezzo a sè alcune altre nazioni , 
per lingua e per costumanze essenzialoente diver- 
se da lei medesima \ senza intanto avere co» es- 
se relazione veruna y senza mai avere neppur ten- 
tato 4i cacciarle , o d* incorporarle in sè medesi- 
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ma , mentre pure è evidente die sarel)bevi riu- 
scita , per la massima sproporzione delia forza pro> 
cedente dal numero, la quale era tutta a vantag> 
gio suo. Considerando la singolarità' dei 'caso, sa- 
lebbesi tentali a congetturare , die in anlidiissi- 
mi tempi la nazione Guaranà avesse sofferta una. 
grande catastrofe. Itiipefcioccliè quale interesse mai 
avreblie potuto trarla a sciogliersi volontariamen- 
te da sè in tante frazioni , le quali non faceva- 
no die renderla debole ? Nè è a dire , che mai 
non sia stata tutta insieme unita, dapiioiclK^ quan- 
te orde di lei aiiclie oggi si trovano , qualmi(|ue 
sìa la distanza Ira esse, e la differenza de’ climi,' 
e alcuna varietà nella costituzione , tutte padano 
la stessa lingua. Polrebbesi fors’ anche sos|>ellare, 
che la sofferta catastrofe tanto operasse sulla ge- 
nerazione de’ Guarani da averle dato quel carat- 
tere e fisico e morale , die noteremo in appres- 
so , per cui siasi fatta innocua a quelle nazioni , 
eh’ essa circonda. Ma però giusto è ricordare, che 
tra le tante altre nazioni che restano , non ve ne 
ha una , che possa credersi quella, che sui Gua- 
rani esercitò tanta forza da averli dispersi. Chec- 
ché sia di (|uesle cose , tate era , come abbiamo 
detto , e tale è la condizione de’ Guarani nelle 
vaste provincie della Piata e del Paraguai. 

Qualche differenza è stala notala tra codesti 
Guarani e quelli del Perù , sì nella cnsliluzione 
tìsica , che nella forza d’animo e di mente; rd- 
fetto forse più che d’ altro del governo degl’ In- 
ohi. I Guarani delta Guiana , se in qualche ca- 
sa difft-riscono da quelli del Paraguai e delia Pia- 
ta , il debbono all’aidenle eJ umido clima dì quel- 
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la regione. Vano è paiiare di quelli del Brasile, 
poiché essi sono perduti ; mentre i Portoghesi per 

f tiu di Un secolo non fecero altro che perseguitar- 
i , arrestarli , e venderli schiavi ; e ì pochi che 
poterono.'salvarsi , finirono con mescolare il lo- 
ro sangue con quello de’ ISegri colà trasportati 
dall’ Africa. 

1 Guarani liberi , de’ quali solo presentemente 
intendiam parlare , abitavano per lo più sugli or- 
li de’ boschi , e ne’ vuoti spazi! , che in mezzo 
ai boschi si trovano; ed ebbero uso, come pure 
il conservano , dì non fissare la loro dimora in 
campagne aperte , salvo che nel caso che non fos- 
sero a contatto con altre nazioni. Trecenl’ anni 
addietro traevano l’alimento loro non solo dal me- 
le , e dalle frutta silvestri , che le boscaglie lo- 
ro offrivano spontaneamente , e dalla carne delle 
scimie , e d’ altri animali che potessero uccklere; 
ma singolarmente dalla coltura del maiz , de' fa- 
giuoli , delle zucche , del manioco , delle pata- 
te , e d’altri vegetahili , de’ quali con assai dili- 
genza facevansi magazzini per assicurarsi le prov- 
vigioni per tutto 1’ anno. Chè questo popolo era 
essenzialmente agricola; nè andavano i Guarani 
alla ricerca delle altre cose accennate , siccome 
non alteudtivano alla pesca , se aveatio prossimo' 
un fiume, fuorché quando non erano occupati nel 
lavoro de’ campi. £d è questa una nuova ragio- 
ne per congetturare che in più antichi (empi 
essi avessero uno stalo più civile assai di quello, 
in , cui.. gli Europei li trovarono : .essendo eglino i 
soli fra i tanti altri popoli paraguaini ,'tde’ quali 
paileremp io appresso , che abbiano avuto vera- 
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mente stabile domicilio , poicliè la vita errante e 
vagabonda non può combinarsi coll’ esercizio del- 
l’ agricoltura. 

1 Guarani sono uomini di non molto alta sta- 
tura ; perciocché paragonati alla totalità degli Spa^ 
guuoli sono di alcuni pollici più bassi : con che 
vengono ad essere piccoli io confronto delle altre 
nazioni paraguaine. Sono essi però rispetto agli 
individui di queste più quadrati e polputi; forse 
perchè meglio , e a minor fatica alimentati. Di* 
rebltonsi pòi brutti alle fattezze , meno scuri de- 
gli altri Indiani del paese , ed avvicinantisì nel 
colore della carnagione ai rosso. Hanno alcun poco 
di barba., e di ^>eio sul corpo, in che dagli altri 
Indiani dislinguonsi ; ma non possono competere 
cogli Europei. Le loro donne hanno seno abbon- 
dante, mani e piedi piccoli, ampie le natiche; e 
chi ba voluto per ogni verso considerare gl’indi- 
vidui dell’ uno e dell’ altro sesso di questa gene- 
razione , ha notato come del pari degli altri Ame- 
ricani nelle parti die li distinguono , moderatis- 
sima è stata la natura delle dimensioni de’ maschi, 
esuberante io quella delle femmine; d’onde si è 
tratto argomento di supporre , che per ciò le don- 
ne americane spinte da interno furore , tanto si 
affezionassero agli Spagnuoli , che per esse fu poi 
a questi più agevole la conquista del paese ; senza 
intanto far conto di un’altra particolarità in esse 
generalmente riconosciuta, che è quella della scar- 
sezza delle luto purgazioni mensili : fatto che di 
assai diminuisce la forza dell’allegata supposizio- 
ne ; perciocché del resto è assai incerto , che la 
sproporzione della quale si parla , sia necessaria- 
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mente congiunta con una irritazione alta a prò* 
durre sì grande effervescenza. £ pare die stia inol- 
tre in opposto anche l’osservazione della poca fi- 
gliolanza delle Americane rispetto massimamente 
alle Spagnuole , giacché I* attribuire a’ masdii per 
P indicala sproporzione un tal effetto, sarebbe un 
troppo dissimulare la varietà , di che nelle sue 
opere la natura in simile proposito si è compiaciuta. 

Alcuni hanno osservato , che le ossa de’ Gua- 
rani si sciolgono più presto di quelle degli Spa> 
gnuoli ; e sarebbe a desiderarsi che l’osservazio- 
ne si estendesse sopra tutti gli Americani in ge- 
nerale. Quello, che si vede essere comune al Gua- 
rani , e agli altri Indigeni , si è la struttura de- 
gli occhi , la minutezza , abbondanza , bellezza , 
e durata dei denti , la lunghezza , la lucentezza 
e la nerezza de' capelli, e l’acutézza della vista, 
e la finezza dell’udito. 

Se l’ avere tutte le orde dei Guarani conser- 
vata la favella medesima , ancorché separate per 
immense distanze, prova che in antichi tempi la 
nazione fu tutta unita in un corpo , il vedere co- 
desta loro favella più copiosa di tulle le altre dèl- 
ie selvagge nazioni sembra provare , eh’ essi ac- 
costaronsi alquanto più a certo grado di civiltà , 
come altronde il loro stato agricola il dimostra. 
Codesta lingua de’ Guarani però manca di assai 
quantità di termiol per esprimere idee comuni é 
necessarie : essi in fatto di numeri non vanno ol- 
tre al quattro. Essendo essa poi nella pronuncia 
nasale e gutturale , rendesi sommamente difficile 
P apprenderla j e i Gesuiti per iscrivere un di- 
zionario e una grammatica di questa litigua , do- 
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vetteio iuvenUre fuòri del P alfabeto spagnuolo pa« 
recchi segui , che ne dinotassero gli accidenti del* 
la pronuncia* ■ ' 

1 Guarani hanno la fìsonomia malinconica, ca* 
pa , avvilita; parlano poco, sommessamente , 'e 
senza guardare mai in faccia alle persone ; noa 
conoscono nè grida, nè pianto; nè ridono mai con*^ 
impelo, nè sul loro volto mai manifestano segno dt 
passione veruna* Il che se sia in essi efF«:tlo d'in- 
dole originale , o della grande catastrofe hi addie-^ 
tro sofTerta , è diflicite asserire. Ben può dirsi con 
sicurezza per testimonianza di quanti per lungo 
tempo praticarono con essi , che niuna divinità ri- 
spettano , niuna legge , niun obbligo ; nè pensa- 
no mai a' premii , u a’ gastighi. Che piò ? nello 
amore, che pur riscalda ogni specie di viventi , 
essi sono freddissimi sopra tutti gli altri Indiani, 
che conoscansi nel Paraguai ; nè le loro nozze so- 
no precedute , o accompagnate , o seguile da al- 
cun apparecchio che mostri qualche senso condur- 
li alle medesime. Per ciò non è meraviglia se i- 
gnorino la gelosia , se facilmente abbandonarono 
ai conquistatori le loro mogli e figliuole ; e se fac- 
ciano lo stesso anche oggi quelli , che dtconsi cri- 
stiani. Le donne prendono marito di buon’ ora : 
gli uomini hanno bisogno di prendere moglie più 
tardi , poiché per le nozze ognuno d' essi passa 
a formare una famiglia. ^ 

Ogni orda di Guarani avea , ed ha anche al- 
presente un Capo , la cui dignità è ereditaria-:- 
ma se in generale hanno per lui qualche conside- 
razione , essi non sanno dirne il pei'cliè. D’ altron- 
de , se non si addili espressamente^ riesce impos- 
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cibile riconoscerlo in mezxo agli altri , perciocché 
uiun segno il distingue , non di- decorazione del* 
la persona , non di qualità delP abitazione , o del 
vestito. £ questo Capo lavora al pari di lutti gli 
altri , se vuol vivere ^ nè alcuno gli dà tributo, 
0; gli presta servigio, od ubbidienza. Potrebbe es- 
sere , che la istituzione di tale dignità avesse in 
antichi tempi avuta relazione alla guerra. Per ciò, 
che spetta a sopprimere le querele nascenti dalla 
violazione di proprietà j giacché non può dubitar- 
^ che non la riconoscano j è per essi una rego- 
la il parere de’ vecchi più rispettati. 

I Guarani hanno sulla testa una grande cherica 
come i frali nostri , e per tutto vestimento una 
specie di borsa assai piccola , in cui avvolgouo i 
seguali del sesso. donne non hanno per lo 
stesso oggetto che un pezzo di tela , o di pelle. 
Kel resto esse sono tutte nude come gli uomini ^ 
ma tengono lunghi i loro capelli. Esse ai primo 
apparire delle loro purgazioni , sentendo d’ incomin- 
ciare a valere nel mondo , manifestano tale loro 
condizione facendosi alcune linee azzurre e inde- 
lebili , che dalla origine delia chioma discendono 
hoo alia punta del naso. 

^ Siccome i Guarani , conforme abbiam detto , 
vivono da lungo tempo io orde , le une assai lon- 
tane dalle altre, non è meraviglia se trovatisi in 
essi alc^ne costumanze diverse , o sieno esse tol- 
te per dmitaziofie d? altro popolo , o sieno rite- 
nute per tradizione da’ maggiori, Per ciò veggia- 
mo qualche orda , che fa uso dei barilotto , non 
però di legno , come adoprano aftri , ma di una 
certa gomma* lo qualche altra orda le donne non 
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conoscono 1’ arte di filare , nè di tessere tela ia^ 
Dissona manierai: mentre in altre orde si fabbri- 
cano alcune stoffe di cotone , in cui si avvolgo- 
no. Parimente in alcuni luoghi hanno dmiterii , 
ove seppelliscono tutti i loro morti : in altri , e 
sono ì più , mettono il cadavere in un vaso di 
terra colta : il che sembra essere 1' uso generale 
della nazione. V’ è qualche orda y che s’ incrosta 
le pareti del naso di certe stellette di pietre bian- 
che ed azzurre ) e ve n' è che mette codeste stel- 
lette nella pelle vicina al naso. 

Quantunque dicasi che i Guarani hanno una 
mortale paura di tutte le altre nazioni , onde mai 
non muovono guerra a nessuno y nè attaccali e 
battuti pensano a domandar la pace ; pure si è ve- 
duto che in varie occasioni attaccarono vivamen- 
te gli Spagnuoti. Le loro armi sono un arco di 
sei piedi con frecce lunghe quattro piedi e mei- 
zo , armate di una punta di legno durissimo , e 
una specie di mazza pur dì legno , lunga tre pie- 
di , e più grossa ad una delle due eslreiailà. Qael- 
l’arco è di una tal costruzione, che non sapreb- 
besi dire se a ben adoperarlo , come pur essi fan- 
no , vogliavi più foiza , o destrezza. Trattasi di 
un pezzo dì legno durissimo^, poco flessibile, gros- 
so in mezzo quanto è un pugno , e gradatamen- 
te assottigliautesi all’ estremità a modo , che di- 
venendo acuto serve loro anche di lancia. Quan- 
do lo tendono , il che non fanno che al momen- 
to di usarne , esso non ha una curvatura mag- 
giore dell’ importare dell’' iolervailo Ira la corda e 
la sommità , che quanta è la grossezza di due di- 
ta j eppure lanciano a grande .distanza Ja freccia, 
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e colpiscono sicuri. I loro ragazzi usano un pie* 
col arco assai più elastico , die La due corde pa> 
raltele , sulle quali adattano certe palloUole d’ar> 
gilla , e danno la caccia agli uccelli. E stato os- 
servalo , che quest' arco , quautunqne per nulla> 
comparabile all' altro , richiede aneli' esso notabil 
forza per essere maneggiato. Per lo che sembra 
potersi congetturare , che meno per natura , che 
per altre eventuali cagioni i Guarani manchino 
del coraggio, che comunemente distingue tante al- 
tre nazioni selvagge di questi stessi paesi , sicco* 
me vedrassi quando parleremo di esse. Del che 
può aversi non debole indizio dall' osservarsi, che 
mentre iq>paiono dì un certo carattere pusillani- 
me , non hanno voluto mai nè commercio, nè pa- 
ce cogli Spagnuoli *, e cercano in tutte le mauie- 
re d' ammazzarne quanti più possono. Vero è però 
che mai li attaccano di fronte : chè non ne so- 
sterrebbero r aspetto ', ma nascondendosi tra gli 
altieri , tirano loro addosso , e quindi fuggono. 

Tali sono i Guarani selvaggi , e la loro sto- 
ria è quella della loro costituzione fìsica , e delle 
loro abitudini morali. Gradiremo quali fossero i 
Guarani educali dai Gesuiti } e quali si veggano 
anche oggi nelle colonie del Paraguai. Il che po- 
trà forse confermare in gran parte le considerazio- 
ni , che nel Gap. autecedeule abbiamo esposte. 

1 Gesuiti ne costiiuìvauo alcuni come magistra- 
ti nella colonia , senza però che potessero fare al- 
tro che ciò che loro era ingiunto. Dicesi che men- 
tre non dispiace a codesl' Indiani un impiego, che 
dà .loro l'apparenza del comando, pure senza dif- 
ficoltà se ue dimenticano , servendo nelle piu ab- 
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bielle e vili opere ■ e ciò prendesi in prova che 
Don conoscono il valoi'e delle distinzioni , nè sen- 
tono onore , o vergogna. Un tale giudizio potreb^ 
be essere precipitato. Che idea potevano i coloni 
de' Gesuiti attaccare agli oilìcii , a cui erano ele- 
vati , se in essi non erano , come sì è detto, che 
.puramente passivi ? Altronde abbiamo già veduto 
che nello stato di dipendenza sono abituati ad una 
interissima eguaglianza , non conoscendo autorità 
di nissuna sorta. Non hanno dunque nè abbando> 
nati a se medesimi , nè disciplinati sotto i Ge- 
suiti potuto mai formarsi una idea comparativa di 
nobiltà, e di bassezza. Fors' anche l’abitudine 
del servaggio non ha loro venduta sensibile che la 
folta opprimente , la quale per essi non era che 
un puro fatto. Non sarebbe fuori di ragione lo 
spiegare con questo principio alcune loro azioni e 
pratiche , che taluno attribuisce a soia o inerzia 
d’animo , o. insensataggine. Se loro si domanda 
se sappiano fare tal cosa , rispondono di no j ma 
se loro viene ordinato di farla , ubbidiscono pun- 
tualmente. Se accompagnano un viaggiatore per 
istrada , e che questi la sbagli , essi non lo av- 
vertono dello sbaglio ^ e seguitano a camminare 
con esso luì. Non v’è caso , che mai gli dicano 
ov’ egli debba fermarsi per trovare di che mangia- 
re. Soffrono con incredibile pazienza le intempe- 
rie del cielo , la pioggia , le punture degl’ inset- 
ti , la fame. Però quando si fermano a mangia- 
re , si compensano di quanto hanno sofferto. £«.- 
si riguardano le truffe come una prova di destrez- 
za -, nè si lasciano sfuggire l’occasione di eserci- 
tarle,' se loro si presenta; ma non usano mai vie-. 
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lenza , nè mai s’ appropriano oggelli di gran va- 
lore , ancorché possano farlo. (Questo, secondo es- 
• si , sarebbe rubare j e il tengono per cosa vie- 
tala ; non cosi il prendere"'^ o condur i>ia. Noi 
non diremo certamente , che queste inesattezze iii 
fatto di principii morali debbansi riguardare, con- 
forme si è fatto troppo maliguameute da alcuni, 
come una conseguenza della dottrina de’ loro isti- 
tutori. Ben ci dorremo, che dopo essere stati qua- 
si per due secoli io educazione , non abbiano im- 
parato alcun principio positivo o negativo da ispi- 
rare ai loro tìgh. Pare in certo modo , che in 
mano di tali educatori , invece di guadagnare al- 
cun chè nelle buone abitudini , abbiano piuttosto 
peggiorato. Nè invero alcuna sensata persona po- 
trà meravigliarsi , se mentre i Guarani selvaggi 
pel diritto di proprietà da essi riconosciuto, e pel 
sentimento della eguaglianza, con cui reggonsi, 
conservano quelle idee generali d’ ordine, che se- 
no i primi elementi della società j di tal carattere 
poi veggansi i Guarani ingentiliti, che dulia sia più 
agevole quanto il sedurli a mal fare, qualora con- 
sideri che sono stali avvezzati a tale avvilimento, 
che ordinata la punizione di un fanciullo o di una 
donna mediante la frusta , il padre o il marito ne 
doveano essere gli esecutori , e cosi la moglie o 
il figlio , trattandosi del marito o del padre. Il 
principio della cieca ubbidienza era il fondamen- 
to del governo gesuitico j nè perciò un loro Gua- 
rano ometteva mai di eseguire quanto gli venis- 
se comandato , nè si permetteva replica alcuna 
ancorché il suo senso comune pur gii dicesse 
per un istinto di natura , che ciò che gli si co- 
St. dell’Amebica. T. Vili. 8 
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piandava , era contro l’ ordine delle cose. Quel 
|)jiucipio adnii(|ue potea essere utile per gl’isltlu- 
, che s' eiaijo latti i padroni dei Imo alunni; 
ina |a troppa estensione , che l’ interesse di radi- 
carlo voile dare al medesimo, lo dimostra evideii? 
teuieute scaudaloso. 

u natura ha dato al Guarano in sommo grado 
la pazienza nel dolore; nè, qualunque infermità lo 
polga , egli mai si lamenta. (Quando è gravemen? 
te oppresso dal male , si corica sul suo letto pen- 
sile , non dice parola , non ne ascolia , uè vuol 
cibarsi. !|ìigli muore senza prendeisi cuia di ciò 
che lascia a questo mondo, p'iu qui direbbe- 
si fìlosoio per lo meno quanto Zenone. Ma egli 
non si pieude cuia nemmeno di ciò che p< s>a av- 
veuirgli neiraltro ; e in ciò non moslia ceita- 
pieole d’ essere mai stalo cristiano. Ecco i Guar 
|aui delle colonie. Se ne’ ciuquanf’ anni , dacché 
souo siati dati in cura ad altri istitutori, essi non 
jianuo migliorato , dovremo noi rinnegare la na- 
tura umana? Essa non merita quest’oltraggio. Che 
pensare adunque ! ]\oi abbandoniamo lo sciogli; 
mento di questo problema umiliante alla sagacità 
de’ nostri leggitori. 
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CAPO DECIMOQUINTO. 

Razze miste abitanti la Piala c il Paraguai ; e loro Tan> 
taggi relativi. — Singolare condizione de’ Meticci del Pa- 
ragiiui. ^ Senso di perfetta eguaglianza che regna tia 
essi e i Creoli delia Piata. — Loro abitudini coimini, e 
profonda avversione alla Madre-Patria. — Metà d’essi 
vive alla campagna applicandosi all’ agricoltura. — Ge- 
tiii'i coltiv.iti , e modo di vivere di questi Spagnuoli. 
— Risanatori famosi. — Pastori spaglinoli : loro usi e 
costumi: loro vizii : loro buone qualità. — Singolarità 
speziali. — Altra razza di Spaglinoli vagabondi pei dt> 
serti della Piata e del Paraguai. — Loro carattere. 


I Guaraoi ridotti allo stato di coloni sono una 
notabil parte della popolazione de’ paesi, de’ qua- 
li parliamo ; e coi loro lavori concorrono a ren- 
deili ricchi. Ma come la ragione della storia, che 
scriviamo , giustamente richiedeva che si parlas- 
se di essi e delia condizione in cui si trovano ^ 
la stessa ragione domanda che egualmente si pat- 
ii delle altre classi d’uomini, che formano il ve- 
ro corpo civile nel Paraguai e nella Piala. Il che 
faremo qui brevemente , riservandoci di far cono- 
scere a parte nel seguente Libro le molle e dif- 
ferenti tribù indigene , viventi ancora nella na- 
turate indipendenza : generazioni originalmente e 
pienamente americane , che per questo titolo ap- 
punto vogliono essere conosciute. 

Venendo pertanto all’argomento, che ci siamo 
proposti di trattare in questo capitolo , la prima 
cosa che ci tocca dire, si è , che anche alla Piata 
e al Paraguai la popolazione in generale è com- 
posla di tre ordini d’uomini, d’indigeni -cioè , o 
vogliamo dire Americani, di Bianchi cd Europei, 
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tli Negli od AfFiicani j ed ivi pure dal miscuglio 
di cedeste razze , come altrove , sono venute (fucile 
varietà , ebe couosconsi sotto la generale denomi- 
nazione di genti di colore. Abbiam già detto, ebe 
cbiamansi ^l.eticci tutti quelli ebe nascono dalPai- 
coppìamento di persone americane e bianche , e 
seguono ad esser tali i discendenti loro quando i 
congiungimenti, pei quali nascono, succedano sem-- 
pre tra Americani e Bianchi, o Meticci. Diconsi 
poi Mulatti i nascenti da persone negre e bianr 
che od americane ; e tal nome conservano sem- 
pre qualunque pur sia la remota derivazione dal 
sangue negro, e la porzione d’esso, che nell’ii.- 
dividuo si combini : cbè queste .differenze danno 
bensì luogo a certe suddivisioni subalterne , ma 
tengono ferma la classe. Mirabili sono gli effigili 
di questi vani miscugli : imperciopchè si osserva , 
primieramente rispetto ai Mulatti « che i nati da 
individui uno negro e l’altro bianco, hanno vanr 
taggi di costituzione fisica, e d’. indole morale so- 
pra quelli che sieoo nati da individui negro ed 
americano ; e che vincono i propri loro genitori 
in vigore , in vivacità , in attività t in talenti e 
in sagacità. Però codesti vantaggi oop crescono in 
proporzione che diminuendosi la quantità del sanr 
gue negro, il mulatto s’approssima all’essere del 
bianco : osservandosi , che quando un mulatto d r 
venuto bianco sposa una donna eufopea, i vantag- 
gi accennati , nei figli che da quest’ ultimo con- 
giungimento procedono , sono insensibili. Del rr- 
slo i Mulatti superano ogni altro uomo nella fn- 
schezza e mollezza della pelle f e le dontie mu- 
latte da chi multo dona ai sensi vengono a tutte 
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le altre preposte. Hanno esse poi spirito , delica> 
tezza , e capacità a tutto , e (inissimo gusto in 
scelta loro , e cura grande di mondezza , e 
generosità e magnificenza, quanto loro il permei 
tono le circostanze ^ e direbbonsi un impasto pre« 
cuce di voluttà , o d' amore , poiché raro è che 
do|>o gli otto o i nove anni non abbiano airuna, 
u all' altro già sacrificato. Le stesse qualità han- 
no pure gli uomini di questa razza. Tali appari- 
scono i Mulatti, come generalmente altrove, così 
pure ne' paesi della Piata , e del Paraguai. 

Ivi poi singolarmente distinguonsi per ispeziali 
vantaggi , che traggono dal miscuglio onde sono 
nati , i Meticci. Imperciocché procedenti dalle 
donne indig-ne , colle quali fin da principio gli 
Spaglinoli accoppiaronsi, appariscouu- assolutamenit* 
superiori agii Spagmioli (l'Europa e perla statu- 
ra, e per la eleganza delle forme, e per la biau- 
cliezza della pelle ; e se non vuoisi dire , che vin- 
cano gli Spaguuoli ~ÌK 11' ingegno, uopo è dire per 
certo , che nella finezza e sagacilà vìncono i Creoli 
di quelle contrade , i quali come è noto , proce- 
dono da genitori entrambi spagouoli. Siccome poi 
più nel Paraguai , che alla Piata abbondano le ge- 
nerazioni de’ Meticci, perciocché nel primo paese 
scarse furono le donne di Spagna , laddove nel 
secondo accorsero molte ; ha il Paraguai sopra la 
Piata questo vaulaggio , che io esso la progenie 
de' Meticci si è conservala più pura , ed è forni- 
ta di bei doni naturali , prevalendo in grossa parte 
della sua popolazione le belle stature, le forme ele- 
ganti , l' attività e l' accortezza. 

Nel Paraguai ì Meticci hanno un altro vantag- 
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gio : ed è , die appunto per la ragione di sopra 
accennala , essi sono considerali come interameiUe 
Spagnuoli ; nè dissimulano a sé medesimi di di- 
scendere dai conquistatori dell' America. Ma fra 
essi e gli Spagnuoli veri , ossieno Creoli, di Bue- 
iios-Ayres , mentre pure d’accordo si riguardano 
di tina classe superiore di mollo a quelle degli 
Americani , dei Negri , e de’ Mulatti , regna la 
più perfetta eguaglianza , non conoscendosi da essi 
distinzione di nobili e di plebei, nè vanto di feu- 
di , di sostituzioni, di maggiorascati, nè fumo di 
lifcrli ; ed è si fermo nelle menti loro il principio 
<ii tale eguaglianza , cbe se venisse ad alcuno de’ 
loro un diploma del re , die lo dicliiarasse no- 
bile , nino riguardo accoiderebbongli di più di 
• juello che usino dare all’esercizio di pubbliche 
iunzioni , al grado delle relative fortune , alla fa- 
ma de’ talenti , a quello soprattutto delia probità. 
È per questo , che nel prendere moglie non usa- 
no cercare di quali prerogative goda la famiglia, 
a cui appartiene la donna. Ed è per questo an- 
cora , che nissuD d’ essi andrebbe a servire , non 
che altri, nemmeno il Viceré, il quale se ha bi- 
sogno di un cocchiere, di uno staffiere, o d’altro 
simile , è obbligato a rivolgersi o a Negri-, o a 
Mulatti , o ad Americani. Il che notiamo qui per 
la considerazione, che varia pure è la fortuna di 
questi Spagnuoli. Ma qualunque sieno o le angu- 
stie economiche, o l’ avversione alia fatica , la 
somma facilità che dà il paese di trovare alimenti 
con poco , li rende perseveranti nelle loro idee. 
Dèlio stesso principio viene, che i pochi d’e®i, 
che talora capitano in Europa , di mal grado si 
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agallano ai riguardi di urbanità , è di sctnmissic* 
IIP , che Ira noi si costumano, sdegnali della ge« 
rarcliia pcditica qui stabilita , e non finendo mai 
di detestare i nostri usi. Le quali disposir,ioni ven* 
gono in essi alimentale dal non sentii'C nel paese 
loro il peso delle leggi che ivi sono senza vigcire, 
dal non essere incomodati da contribuzioni che ivi 
sono pressoché nulla ) dall’essere interamente la* 
sciali liberi a fare ciò che meglio loro toma. 

Tali essendo in generale i principii dominanti 
in questa classe d’uomini , le conseguenti abiliuli* 
ni vi si sono vieppiù rinforzate dalla cattiva edu- 
cazione. Nato appena in codesti paesi lo Spagnai - 
lo vien dato ad una nutrice o nugra, o mnlana, 
0 indiana, che ne prende cura d’ordinario (ino a 
che abbia sei anni. Da (|urila età in poi non si 
sente dir altro se non che la generosità vera di'!- 
la condizione consiste in consumare senza lar md* 
la. Per ciò all’avversione alla fatica, che sembra 
in America un morlxi endemico , s’ aggiunge la 
baldanza che ispira il sentimento di non essere da 
meno di nissuno ) nè a guarirne hanno il sussidio 
di buoni sfudii , poiché tutta l’istruzione che può 
aversi a Buenos-Ayres e ai Paraguai , consiste nel- 
la grammatica latina , nella filosufia peripatetica , 
e nella teologia tomistica j talvolta in qualche prin- 
cipio di diritto canonico. Ciò per quanto potreb- 
be riguardare giovani di agiate famiglie. Per quel- 
li che potrebbero applicarsi a’ mestieri , altri ivi 
non se ne e.s,ercitano , che d’ indispensabile neces- 
sità , pei quali non possono aversi ad istruttori , 
che qualche Spagnuoln pitocco venuto d'Europa , 
o qualche mulatto. D’arti non se ne sa il nome. 
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Ed è lagrimevole cosa , che uomini pieni di men- 
te aggiustata e perspicacissima, non abbiano mezzi 
di coltivarsi : essendo certo, che farebbero ottima 
riuscita; e così torrebbonsi dalla barbarie, eccite- 
rebbonsi ad emulazione , e deporrebbero almeno 
in gran parte i vizii , a cui con tanto furore si 
abbandonano; T abuso delle donne, il giuoco, e 
Tubbriachezza. Considerato il complesso delle cir- 
costanze ed abitudini di questi Spagnuoli del Pa- 
raguai e della Piata , possiamo forse farci una 
idea di ciò , che fossero i loro maggiori in Ispa- 
gna tre secoli addietro ; se non che i loro mag- 
giori aveano allora uno spirilo romanzesco che li 
iiobililava , e noi non sappiamo se alcuna scin- 
tilla io essi siasi eccitata per gli ultimi avveni- 
menti tra loro succeduti ; la quale possa ricci da- 
re la loro prima origine. Quello che sappiamo è, 
che quando veggonsi. costretti a darsi ad una pro- 
fessione , amano meglio applicarsi al furo , o al 
commercio: e molti trovano anche queste due cu- 
je troppo gravi. Preferirebbero a tulle queste co- 
se gP impieghi pubblici ; ma sdegnano di far ve- 
dere di ambirli , e le pratiche necessarie per ot- 
tenerli : finalmente poi di mal animo si adatta- 
no alla soggezione, che all'esercizio de' medesimi 
naturalmente è legala. 

La maggior parte de' Creoli abita nelle città , 
ed ivi è che con più forza si alimenta l' infingar- 
daggine , e si propagano i vizii. Chi è stalo al- 
la Piala , o al Paraguai alcun tempo, non tro- 
va espressioni per rilevare l'avversione profonda, 
che nudrono contro la Madre-patria. Un Gover- 
no che li abbandona a se stessi, che . manda co^ 
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stantemente uno sciame d’ uomini a portar via il 
denaro del paese , uomini superbi che li disprez- 
zaoo , li umiliano, li maltratta no , non può ave> 
re nè la loro stima , nè la loro riconoscenza, an- 
corché sia vero , che in sostanza li lascia vivere 
tranquilli. Dicesi che l'avversione di cui parlia- 
mo , trenta o quarant' anni addietro fusse spinta 
a segno , che giungeva a turbare al più alto gra- 
do la domestica pace ove io famiglia concorresse 
sangue europeo e americano. Fin dove oggi sia 
giunta , e ciie effètti possa avervi cagionati , sarà 
dimostrato dagli avvenimenti successivi. 

Ma questi , de* quali abbiamo parlato fio qui , 
non sono che gli abitatori delle città- Più importa 
conoscere i costumi di quelli della campagna , i 
quali costituiscono all' incirca la metà della popo- 
lazione spagnuola di queste provincie. L'agricol- 
tura , mestiere faticoso , non è esercitala che da 
chi tra essi non ha capitali da impiegare o nella 
mercatura, o nell’acquisto di campagne per far- 
si pastori. Il frumento nel Paraguai ne' primi tem- 
pi produceva ampiamente , e di là trasportavasi a 
nueoos-Àjres : oggi , non essendosene mai cam- 
Inala la semenza , ha degenerato^ non dà che il 
quattro per uno , e poco per ciò se ne coltiva , 
Iraeudosene il bisogno da Buenos-Ayies , e da 
Montevidèo , ov' è di qualità eccellènte , e dà il 
(bdici per uno. Ma le misure di amministrazio- 
ne hanno fallo scemare la colti\ azione del tabac- 
co , che era presaochè comune dal T^nlesimo no-^ 
l'O grado andando verso T equatore. È«o per ca- 
ratiere ha buon gusto e poca forza. Nel Para- 
gnai , e nelle missioni gesuilielie si coltixano la 
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canoa di zuccliero , e il cotone. Ivi si coltiva pa- 
re il manioco onde una gran parie delia popola- 
zione si allmenla, Del maiz il Paraguai pos- 
siede quattro specie distintissime; e di molte s{>e- 
cie sono le patate che crescono poco meno che 
dappertutto in entrambi i paesi. Di fave y lenti, 
piselli , fagiuoli , v^ hanno S(>ecie a noi cognite , 
ed altre proprie de’ luòghi. Sul principio del sei- 
cento ne’ contorni dell’Assunzione avea preso a fio- 
rire la coltivazione della vite , e si mandava vi- 
no a Buenos-Ayres. Oggi non se ne veggono che 
assai poche , e dicesi ciò essere in colpa de’ mol- 
li insetti , e spezialmente delle formiche , che vi 
portano troppo guasto. 

Gli agricoltori, de’ quali parliamo, non abita- 
no in villaggi, o borgate, come gl’indiani; ma 
nell’ aperta campagna in abituri separati , posti 
nel centro de’ loro terreni. Questi terreni non so- 
no estesi , che quanto occorre per averne la por- 
zione che può lavorarsi , e 1’ altra che dee ser- 
vire al pascolo de’ cavalli , delle vacche da lat- 
te , e talvolta a quello di poche pecore. Gli abi- 
turi consistono in una piccola capanna fornita di 
pochi mobili. L’ aspetto non lusinga multo : con 
tutto ciò la condizione dell’ agricoltore del Para- 
guai, o della Piala è assai migliore di quella del 
pastore , di cui avremo a parlare fra poco : per- 
ciocché egli è meglio vestilo, non fa suo cibo so- 
lo la carne , come I’ altro ; ma usa aocbe vege- 
tabili , e sa condir le vivande : ha poi qualche 

poco di civiltà , e di buon costume. 

Ogni parocchia di campagna ha un maestro di 
scuola pei figli degli agricolloii, i quali visi re- 
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cano ogni giorno anche dalla disianza di due le- 
ghe, e vi rimangono sino a sera , non d’ altro 
nella giornata cibandosi che di radici di manio- 
co , che portano seco. Gli agricoltori , e le loro 
famiglie vanno alla parecchia per udirvi la mes- 
sa i giorni 'festivi. 

Un personaggio assai importante è in ogni can- 
totie del Paraguaì , che non vedesi di tal manie- 
ra altrove; e questi chiamasi il Risanatore, con 
che vuoisi dire che sta in luogo di medico , di 
chirurgo , di speziale , giacché di questa classe 
d' uomini colà non si conosce nemmeno il nome. 
Costui non va a visitare malati , ma n**’ giorni 
festivi si reca alla chiesa con varii fasci di erbe 
e radìebe , delle quali si suppone die conosca le 
qualità medicinali. Con questa provvigione si as- 
side alla porta aspettando dii gli prespiitl l’orina 
de’ suoi malati , la quale viene con mojta cura 
portata a hu entro un (ubo di canna. Egli sen- 
za fare alcuna domanda , senza dire una parola, 
versa alcune gocce di quella orina sulla palma 
della sua mano , la guarda contro la luce, la gil- 
ta verticalmente in aria più volte; e secondo die 
ricadendo forma globelti, od una specie dì rugia- 
da , decide della natura o fredda o calda della 
malattia, e dà l’erba, o la radica, die crede a 
proposito , perché posta in infusione nell’ acqua 
serva al bisogno dell’ infermo. L’ignorau/.a giun- 
ge a tanto , che talora si poita l’orina del mala- 
to fino da trenta leghe ; l’ ispezione d’ essa , qua- 
le abb iamo esposta, forma tutto il fondametjfo del- 
la cura. Mai nissuno domanda, o riferisce lo sfa- 
to della malaflia, In assai b'’rghi e parocchie di 
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Buenos- Ayres trovansi donne veccliie cb© vengo- i 
no consultate , non essendovi Risanatori. Fa di 
uopo aggiungere che molti si curano da sè con-' 
forme credono meglio -, e che sul numero de’ ma-' 
lati che coransi nei modi , che abbiamo detto 
diffìcilmente troverebbesi maggiore mortaliUi di 
quella , che s’ abbia ove si ricorre all’ opera dei 
medici di professione. ì 

Se questi Spagnuoli ci possono parere dati ad-, 
dietro dallo stato di civiltà, ben più ci parranno 
tali gli altri , che sì sono applicali alla vita paslot 
rale. E sono questi in gran numero , perci Kxhè 
non si tratta meno che della custodia di dodici mi- 
lioni di vacche, di tre milioni di cavalli, e di una 
grande quantità di pecore : della qual somma al 
Paraguai non appartiene che la sesta parte; e lut- 
to il rimanente è proprio del paese . della Piala. 
E qui parlasi unicamente di armenti domestici : 
perciocché altronde v’hanno nel paese due milio- 
ni e piu di vacche selvagge , e vi, s’incontrano 
a migliaia i cavalli selvaggi anch’essi. 

Or quella quantità di animali domestici che ab- 
biamo detta , componsi di tante partite , o man- 
dre particolari ; ed ogni possidente d’ una , o dì 
più a’ esse , ha il suo pascolo proprio. Quello di 
una superficie di cinque leghe quadrate a Buenos- 
Ajres tieiisi per poco considerabile ; e al Paraguai 
per cosa ordinaria. Nell’ interno di questo spazio 
sfa r abitazióne de’ pastori, abitazione che non ha 
nò usci, nè chiusure di finestre , stendendovi-;! in- 
vece contro 1’ aria fresca della notte alcune pelli di 
vacca. Ogni ma udrà ha un capo pastore, e un gar- 
zone per ogni migliaio di vacche. Il capo por ot- 
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dioarìo ha moglie^ i garzoni sono celibi, a meno 
che non steoo o negri , o mulatti , o indiani cat» 
lotici d'isertati dalle loro borgate ; i quali comu- 
nemente sono ammogliati. Le mogli e le figlie lo- 
ro servono assai spesso a consolare i celibi >, poi' 
chè cercare tra questa gente continenza e buon 
costume , sarebbe cosa^ vana. 

Nè costoro usano poi, come in Eureka, accom- 
pagnare al pascolo i loro animali. Una volta so- 
la per settimana escono a cavallo seguitati dai 
cani , e a gran galoppo scorrono ui laudo per la 
estensione del pascolo. À quegli urli le vacche spar- 
se per la pianura si mettono a correre , e radu- 
nansi tutte in un ampio steccalo , ove vengono 
trattenute alcun tempo , e poi di nuovo si rìman» 
dano al pascolo. E questa cosa si fa per non dar 
loro il vizio di allontanarsi dalle tene del padro- 
ne. La stessa cosa si fa coi cavalli. Nel rimanen- 
te della settimana i pastori attendono a castrare, 
e a domar gli animali -, e. vuoti di queste cure vi- 
vono io perfetto ozio. 

Ma osservando i costumi di questa gente sten- 
terebbesi assai a dire di che generazione essi sie- 
Tio. Lontane 1' una dalle altre le loro abitazioni 
le quattro , le dieci , e talora le trenta e le qua- 
ranta leghe , e rare essendo io quelle solitudini 
immense le chiese , poche volte essi vanno alla 
messa ; e in quanto al battesimo de’ figli, o li bat- 
tezzano essi medesimi , se sanno pur farlo, o in- 
dugiano a farli battezzare il dì che questi pren- 
dono moglie , giacché a cagione del matrimonio 
vi sono costretti. Se alcuna \olta vanno a messa, 
vi assistono fuori di chiesa , ,e stando a cavallo ; 
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ed una parte più cospicua di 'loro religione con-' 
siste in desiderare ardentemente d’ essere sepolti 
in terra santa \ nè i parenti ed amici trascurano 
mai di rendere questo pio officio ai mòrti. Ma sic- 
come per lo più sono lontanissimi dalle chiese , 
lasciano infracidire ne’ campi i cadaveri , copren- 
doli di pietre o di frasche ; indi ové sieiio bene 
spolpali , ne raccolgono I’ ossa , e le portano poi 
al Prete onde le seppellisca. Il più solenne mor- 
torio che possa»! fare , si è che ove la chiesa non 
sia più lontana di venti miglia vestono il cada- 
vere de’ suoi abili , lo pongono a cavallo , soste- 
nendolo con due bastoni iticrociali , così che a 
vederlo par vivo ^ e di lial modo lo portano al- 
la chiesa. 

Lontani da ogni società codesti pastori non han- 
no nelle malattie loro nè vecchie donne, nè Ri- 
sanatori : essi rivolgonsi invece a qualche India- 
no convertito , sia maschio o sia femmina , o a 
qualche altro pastore , domandandogli un rimedio, 
o un empiastro , e mettendo tutta la loro f<nle 
in quanto vien loro di tal maniera sugg»*rilo o 
somministralo. 

Essi non conoscono allit) cibo che la carne di 
vacca ; perciò i contorni delie loro abita/inni sonò 
piedi d’ossa : nè delle vacche mangiano che le co- 
ste , la parte di mezzo della corda , e la ventre- 
sca , e gettano via il rimanente ; onde poi lutti 
di pessimo odore si riempiono i luoghi vicini , e 
di una ìitffnilà J’ inselli d’ ogni sorta, odi uccel- 
li carnivori , che accorrono alia preda. Ciò è par- 
ticolare speziaìmeiife nel paere della Piala, *'«ì\e 
gli armenti sono , coiifòinie si è detto copiosi. Tv»d 
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Paraguai si fa più economia delia carne, percioc- 
citò quella che non si consuma tosto , tagliasi in 
tante strìsce grosse un dito , e si fa seccare per 
mangiarla di poi. 

Il vestito de' Capi-pastori y che sono i padroni 
degli armenti , consiste in una giubba, in una ca- 
miciola , in un paio di calzoni, in un paio di mu- 
tande , in un paio di calzari , in un cappello, e 
in un pondo del Tucuman. I garzoni non hanno 
nulla di queste cose , ma solamente un pezso di 
pannolano ben grosso , che si attaccano alle reni 
cou una corda : molti mancano anche di camicia^ 
ma tutti hanno cappello , ed un poncio, e fatino- 
si una specie di mezzi stivaletti colla pelle del- 
le zampe di poliedro. Ordinariamente portano lun- 
ghissima la barba ; e quando vogliono tagliarsela, 
il fanno da sè col loro coltello. Le donne vanno 
a piedi nudi , coperte di una camicia senza ma- 
niche , e stretta ai lombi con una coreggia. Quel- 
le che non hanno da cambiarla , vanno a lavar- 
la ov’ è acqua ; la stendono colà al sole, ed asciut- 
ta che sia la rimettono, e tornano a casa. Eise' 
in generale nè filano , nè cuciono : tutta la loro 
faccenda è di scopare la casa ^ di preparare il fuo- 
co per arrostire la carne , e l'acqua per mettere 
in infusione l'erba del Paraguai. Le mogli dei 
Capi-pastori sono vestite un poco meglio; e i gar- 
zoni nel Paraguai hanno di che cambiarsi. Ma non 
avendo più di un vestilo, per i isparmiai hi , quan- 
do piove sei levano , e lo ripongono sotto la sel- 
la del cavallo ; .poco importando dicòno essi, che 
la persona si b.igni , |K)ichè essa presto rimane a- 
sciulla : il che non è del vestito. 
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I mobili della casa di codesii pastori stanno ia 
ollima proporzione col resto* Essi consistono in 
un secchio per trar acqua , in un corno vuoto che 
serve per bicchiere , in alcuni spiedi di legno per 
arrostire la carne , io una specie di cugoma di ra- 
me per mettere in infusione l’erba del Paraguai. 
Mancando di questo vaso , ed avendo bisogno di 
fare un brodo per un malato , servonsi del cor- 
no } che abbiamo indicato , in cui pieno di ac- 
qua mettono ia carne tagliala in minutissime fet- 
te , e il circondano intorno di brage perchè l’ac- 
qua bolla , e la carne resti cotta. Alcuni hanno 
una pentola , un piatto , due scranne , ed un let- 
to alzato sopra quattro bastoni , e coperto di una 
pelle di vacca. Altri per tutto letto stendono una 
pelle di vacca in terra. Chi non ha scranne , o 
panca , siede sulle sue calcagna | oppure sopra il 
cranio di un cavallo. 

- Ora di pasto non ne hanno nissuna : si rego- 
lano colla fame. Non mangiano altro che arrosto 
di carne, e senza sale. Si nettano la bocca colla 
.schiena del coltello , e le dita fregandole sugli 
stivali , o sulle gambe ; bevono solo dopo aver 
mangiato : deridono gli Europei che mangiano . 
legumi e insalata : ed hanno somma avversione 
all’ olio. 

- Or, altre costumanze di costoro più proprie del 
loro mestiere dirannosi. Appena un bambino ha 
i lfo giorni , il padre , o il fratello il prende fra 
le braccia, e sei porta a cavallo per la campa- 
gna finché si metta a piangere : allora il ripor- 
ta alia madre perchè gli dia a poppare. Si con- 
tinua frequentissimo un tale esercizio finché Crc- 
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sciuto alquanto possa stare a cavallo da sè solo., 
e gli si danno da principio cavalli vecchi e quie- 
ti. Questa è tutta 1’ educazione ch’egli riceve. Non 
uso a vedere che laghi , fiumi , deserti, e nomi-, 
ni nudi ed erranti che inseguono furi e bestie fe- 
roci , privo d’ogni altra idea, egli si accostuma 
ad Una selvaggia indipendenza ^ non conosce nè 
compartimenti , nè calcoli ; non sa cosa che sia 
decenza , e pudore ; non sa nemmeno cosa sia 
ubbidire , perciocché non ha esempio sotto gli oc- 
chi e in casa sua che di gente la quale fa .la vo- 
lontà propria. E come ogni giorno s’ammazzan ani- 
mali , si avvezza a spargere il sangue senza sde- 
gno e senza collera , poiché nel deserto mancan- 
do oggetti capaci di eccitarla, questa passione non 
si conosce. Codesta razza d’ uomini è robustissi- 
ma , e poco soggetta a malattie \ massime se so- 
no meticci. Se si ammalano , non dolgonsi mai 
per quanto acerbi dolori li tormentino. Stimano 
poco la vita ^ e la morte é cosa per essi indiiferen- 
te. Se vengono da taluno feriti a morte, non altro 
dicono , se non che quell’ uomo ha avuto sopra 
loro il suo intento. Raccontasi d’essi in questo pro- 
posito cose meravigliose. Un Mulatto malconlen- 

10 di un discorso , che avea tenuto di lui un Me- 
ticcio in sua assenza, va a cercarlo ^ e lo trova . che 
assiso sulle.^ sue calcagna faceva colezione. Amico ! 
gli dice il Mulatto , io sono malcontento di te , 
e vengo ad ammazzarti. Il Meticcio senza mo- 
versi del suo posto gli domanda il perché j l' altro 
glielo espone \ e mettonsì a discorrere tranquilla- 
mente senza alzare di un filo la voce sintanlo che 

11 Mulatto sceso da cavallo dà al Meticcio il col- 
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po di molle , a cui questi non op|K)se II miniftìo 
moviraeiilo , come si Iralfasse di lutl’allri. Diidici 
persone presenti dal principio al fine a questo fatto 
si tennero spettatori liani|uilli. Hanno , per massima 
invariabile di non inlromellersi in tali specie di 
contese , rignardandole , come tulle le altre cose, 
per affari indilTeientl. 

Codesti pastori hanno somma avversione al ser- 
vizio domestico t ma ninna vanità , che può taiH 
to sugli Spagnuoli di città , ha forza sopra essi, 
che non isdegnano gli offìfii servili ove trattisi dì 
custodire mandre , ancoichò d« hhan essere in com* 
f agnia di Negri , di Mulatti , d’ Indiani j ed an- 
che sotto un Capo-pastore di. queste classi , che lo 
Spagnuolo altamente dìsprezza. Abituati poi a vi- 
vere seguendo il solo loro capriccio non prendono 
affetto né al padrone , nè al luogo , ancorché sie- 
ro ben pagali , e ben trattati. Sovente lo abban- 
donano improvvisamente anche senza salutarlo. Al 
più gli dicono ; me ne vado perchè è già lun* 
go tempo che vi servo. Qualunque cosa si vo- 
lesse opporgli , ragioni , istanze, preghiere, rim- 
proveri 5 lutto sarebbe inutile. 

Non usi a conversare, non conoscono amicizia. 
Pure grandemente esercitano P ospitalità : danno 
alloggio e cìIk) al viaggiatore che capita da essi, 
senza domandargli punto nè chi sia , nè dove va- 
da , nè quanto tempo voglia fermarsi presso loro. 
Sono nondimeno proclivi assai alla diffidenza e al- 
r inganno-; e scorgesi ciò nel loro giuoco , pas- 
sione che furiosamente li predomina. Giuocano 
.seduti sulle loro calcagna , fermata sotto i loro 
piedi la briglia del cavallo , e conficcato in terra 
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nudo il collello per ess<"ie pioi):i a scannare il com- 
pagno y se giuocanilo usa baralteria. Quando han- 
no perduto tiJto il denaro , si giuncano la cami- 
cia-, s’essa?vale tanfo da essere giuncala. Per or- 
dinario^ colui che r ha vinta, duna la sua a chi 
iva perduto , posta che essa sia cattiva. Costoro 
non sentono il bisogno d’ averne due -, èd accade 
spesso , che il dì delle loro nozze ne prendano 
una io imprestito , e la restituiscano appena usci- 
ti di cliiesa , andando poi a dormire sopra una 
|»elle di vacca stesa per terra. 

Ma se giungono a giuocarsi fin la camìcia , o 
a* non imbarazzarci d’ averne , o non averne , in 
alilo modo ancora costoro dimostrano un grande 
abito ili spensieratezza. I denari che non consu- 
mano nel giuoco , li consumano nella gozzoviglia. 
E la loro gozzoviglia consiste in dare a bere a 
loro spese acquavite alla compagnia di gente co- 
me loro. , che spesso si raduna in alcuna abitazio- 
ne di Capi-pastori , in cui tengasi una specie di 
botteguccia di piccole bagattelle , e d’ acquavite. 

uso adunque è di far empire un grosso fiasco 
di tal liquore , e mandarlo in giro finché sìa vuo- 
to , e di farlo riempire ancora , e farlo vuotare 
sin tanto che colui , che fa così il generoso, ab- 
bia un soldo in saccoccia. La buona creanza poi 
vuole, che non si ricusi l'invilo, poiché tal co- 
sa .avrebbesi per un afifronto. A rendere più 
splendido il trattamento , siccome in ognuno di 
codesti luoghi sempre v' è pronta una chitarra, se 
v' è chi sappia suonarla , si mette alla prova , e 
tra un fiasco all' altro costui cauta suonando , ed 
è nel canto accompagnato anche dagli altri.; Ma 
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è curiosa cosa che nelle canzoni di costoro nulla 
v’è di gioviale , o di piacevole. Debbousi dire 
i risii per eccellenza, poiché gli argomenti loro non 
sono che di amori infelici , e cantati io un me* 
tro monotono e malinconico. Giudicando codesti 
pastori dalia loro musica e dalle loro canzoni , bi- 
sogoeiebbe dirli la razza più miserabile, e più di* 
sperala che sia sulla terra. Comunque intanto sia 
ristretta la sfera de’ loro bisogni e de’ loro desi- 
deri! , non ne soffrono alcuno , a cui non abbia* 
no il modo di soddisfare ; nè s’ affliggono certa- 
mente di quelli che non conoscono. 

Avvezzi fino da fanciulli , siccome abbiamo ve- 
duto, a cavalcate, sono i cavalcatori più costan- 
ti e più svelti , che si conoscano sulla terra. Sem- 
bra cir essi non sappiano andare a piedi : percioc- 
ché non solamente non passerebbero da -un lato 
all’ altro di una strada seoza essere a cavallo, ma 
a cavallo pescano , liran acqua a cavallo , fanno 
a cavallo conversaziqpe tra loro, e potrebbesi con 
più conveniente modo di esprimersi domandare 
quale azione della vita non facciano essi a caval- 
lo. In quanto poi alla sveltezza loro bisognereb- 
be per farsene una giusta idea vederli maneggia- 
re un cavallo , sia esso anche indomito e selvag- 
gio : il che riesce mollo più meraviglioso consi- 
derando r incomodità degli arnesi- che usano, e il 
mal ragionato modo con cui tengono ginocchia 
gambe, e punta di piede. > < 

Ma a tanta eccellenza del cavalcare costoro ag- 
giungono quella ancora di uno squisitissimo senso 
in fatto di riconoscere e distinguere anche alla di- 
stanza di mezza lega individualmente i un deter- 
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minato Damerò di cavalli , che loro si additi*- 
DO una volta sola , anche misti a numero assai 
maggiore , sparsi a pascolare in una campagna : 

10 iurza di che assumeodòoe la custodia , non vi 
2 caso , che alla opportunità ood li separino tut- 
ti , e non li raccolgano colla esattezza e sicurez- 
za y con cui tra noi rrgolerebbesì uno che da lun- 
go tempo n’avesse in cura una dozzina. E un’ al- 
tra singolare qualità hanno pur anche , la quale 
è di conoscere a un solo colpo d’occhio il miglior 
guado che s’ abbia un fiume , ancorché per 1’ ad- 
dietro non l’ abbiano veduto mai , e il guado che 
senza ingannarsi diseguano , sia alia distanza di 
due leghe. Così in mezzo alle immense solitudi- 
ni perfettamente orizzontali , nelle quali vivono , 
senza incontri d’ alberi , di roonlague , di fiumi, 
D di strade , e senza pure il soccorso delia bus- 
sola , sanno trarsi , e condurre altri a lontanissi- 
mo luogo direttamente, non essendovi caso, che 
declinino mai con alcun giro vizioso. Tali sono 
i Patitoli spagnuoli della Piala e del, Paraguai. . 

Ma in quelle vaste pianure v’è un'altra razza 
d’ uomini, che pur vuole essere ricordata, non tanto 
per un più singolare loro modo di vivere , quan- 
to per essere dagli avvenimenti di questi ultimi 
tempi salili al grado d’ inlluire altamente nella 
sorte di quei paesi. Sono questi Spagnuoli di san- 
gue aneli’ essi non meno de’ pastori^ ma da un 
misto di vizii , e fois’ anche di calamità , gilta- 

11 fuori affatto del conversare umano, senza volon- 
tà di lavorare, e sdegnosi d’ogrii servizio, qua- 
lun<|ue compenso s’ offra loro , contenti dell’ aspra 
vita che hanno scelta , e i più di loro quasi af- 
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fallo Ignudi. Direbljuiisi il tipo supremo citll’ oi- ■■ 
goglio del Casligliauo pitocco. — Vuoi tu venir 
meco per custode de' miei cavalli ^ o prestato- 
re (V altro servigio ? A tale proposta* fattagli ^ 
da viaggiatore , die T incontrava , costui di san- 
gue freddo rispose ; AncìCìo cerco chi voglia ser-- 
virmi : e il volete voi ? — Ebbene hai tu di che 
pagarmi ? — Neppure un soldo : e votea vede- 
re se foste da tanto da servirmi gratuitamen- ' 
te. Di tale maniera costoro sono liberi ! Essi non ’ 
vivono che di vacche selvagge , che cacciano per 
que’ deserti , e sono anche rubatori di donne, le ' 
quali conducono alla estremità de’ boschi deserti, 
ed alloggiano in piccole capanne all' uso de’ Sel- 
vaggi. Quando la piccola loro famiglia è sprovve- 
duta di vestito , o in qualche urgente bisogno di 
altra specie , t’ uòmo parte solo , va a rubare ca- 
valli ne’ pascoli spagnuoli , e li conduce a vende- 
re nel Brasile , di dove porta a casa quanto oc- 
corre. Dirassi 1’ orribìl pena di tali donne infeli- 
ci , a sì aspra vita dannale , e soggette a uomi- 
ni di costume sì barbaro. Dieci anni era di tal 
modo vissuta una giovine e bella Spagnuola ; uè 
mai più crudel caso mostrò di soffrire , che quello 
d’ esserne distolta da liberatore pietoso, cbe la for- 
zava a ricondursi a* suoi parenti. Cuenca chiamos- 
si il rapilor suo , trucidato sotto gli occhi di lei 
da uno a lui simile. La stessa sorte ebbe costui 
da un terzo ) e questi dal quarto , che fu l’ulti- 
mo marito di essa. Ma Cuenca avea lasciato nel 
di lei cuore un sentimento profondo , che niuna 
cosa sapeva indebolire. Essa noi rammentava seii- 
za lagrime : essa il diceva il primo uomo della 
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terra , la cui madre clovea esser morta partoreu- 
dolo , cpde non ne nascesse uno simile. Questo 
i'allo, di cui Azara fu testimonio , può meglio di 
ogni altra cosa rivelare i secreti della natura , de* 
quali le abitudini sociali , in cui noi viviamo , a 
stento permetlonci una assai debole idea. 

Gli uomini , di cui abbiamo parlato fin qui , 
sono divenuti il nerbo più potente delle forze di 
Pueuos'-Ayres , e di Monlevidi^o. Diecimila di co-> 
storo basterebbero a fondare l’ imperio di Gengis<> 
b^n. Da storia additerà un giorno il marchio che 
il barbaro genio di questa razza formidabile avrà 
impresso sul nuovo Stato che va a sorgere sul Rio 
della Piala e sui Paraguai. 

CAPO DECIMOSESTO. 

stagioni di parlare in (jucsta storia dei Selvaggi indigeni 
della Piata e del paiaguai. Cliarru^ , conosciuti pei 
piimi alla Piala dogli Sp^gnuolt- — Sono gli uccisori di 
Sulis. — (lOro guerra pi'i'prtiia agli Spagnuoli j che ne 
(ialino assoggittata una porziuiie — Ma l'altra si con>> 
Serva indipeiutt lite- — Fatti e complessione de* Char- 
ruà. — Siiigolarilj^ delle loro donne. — Ca>e « cibi, co- 
sliiiiii , abiluilini. — I Chai riià non conoscono nè divi- 
nità , nè governo , nè leggi- — planilo però provviden- 
te per la siriiret'/a comune. — Modo di terminare le 
quell le privale. — Cavalli, aimi , e come facciano la 
gin ira. — Ptanni recali d i e-i.-i agli Jp-igniioli. — Ma- 
li iinonii de’ (jliari'ii^. — Malattie. — Medici. — Morti. 
— Lullo dille donne. — Lotto orribile degli uomini.— 
Cuiisideratioiii sui |Utdesiino. — Loro liiigna. 

Parte invero splendidissima della storia si è la 
sene de* fatti di que* popoli , che per la potenza 
dell* imperio ^ per la sapienza delle istituzioni e 
delle leggi y pel valore guerriero , o per la ec-' 
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cellenza delle arti d’ ogni maniera si acquistarono 
rinomanza. E sono essi questi popoli , che piu 
traggono a sè i’ attenzion nostra , sia che il no- 
stro spirito abbia una naturale tendenza all’ am- 
mirazione delie grandi e nobili cose , sia che per 
la combinazione delle rivoluzioni de' passati seco- 
li collocati noi in uno stato di grande civiltà, il 
nostro amor proprio creda di poter sostenere con 
essi un confronto : o sia infine , che noi credia* 
mo di guadagnare per altro modo nella conside- 
razione delle loro imprese, e de’ loro errori. Ma 
parte ancora della storia si è la narrazione dello 
stato di quegli uomini , che stretti insieme col 
vincolo di una lingua comune , da lunghi secoli 
si sono contenuti ne’ primissimi gradi della uma- 
na società , non giugnendo colla industria , ì se- 
mi della quale la natura depose pure in ogni uo- 
mo , che all' arte scarsissima di soddisfare ai bi- 
sogni più Indispensabili della vita : contenti di lo- 
ro condizione ] e tanto dissimili per ciò che al- 
r occhio apparisce , da quelli che salirono alla ci- 
viltà , che per poco potrebbonsi riguardare come 
individui di una specie diversa. Che se vogliamo 
pur crederli, come è necessario, della specie me- 
desima , gratissimo deve esserci 1' officio della sto- 
ria , la quale d’ essi ci parla ; perciocché , senza 
che 1’ orgoglio nostro se ne ofTenda , possiamo a- 
gevolmente riconoscere che quali veggiamo essi . 
tali furono forse un tempo ì maggiori nostri, i ci i 
costumi, le passioni, i caratteri siamo in grado di 
considerare come presentatici da fedele specchio 
ne’ caratteri , nelle passioni, ne' costumi di que- 
ste nazioni che noi diciamo selvaggie. E mentre 
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poi al coufrouto ci è dato d’ argomentare e gli 
immensi sforzi , che far dovettero i nostri mag- 
giori per farci giungere alla condizione civile in 
cui siamo , e la somma delle combinazioni acci- 
dentali, che li aiutarono io tanta opera, e i van- 
taggi che la coltura mena seco stessa in confron- 
to dell'angusto giro, in che gli uomini selvaggi 
si muovono j abbiamo anche modo di considerare 
' tanto r originai vigore eh' essi sopra noi conserva- 
no , figli soli della natura , quanto le strane devia- 
zioni , a cui talora abbandonausi per impeto di 
perfezionarsi : chè tal sentimento essa non negò li - 
re. Sicché ben ragionando e sopra essi e sopra noi 
medesimi abbiamo campo di vedere come a certa 
misura tutti infine siamo soggetti all'errore , e 
contro l'intenzione nostra ci snaturiamo. 

Considerando adunque, che il descrivere le abi- 
tudini delle genti selvagge è parte propria della 
storia , in quanto esse sono umani fatti ; che que- 
sta parte di storia è legata all' altra , che abbia- 
mo da principio notata *, che valentissimi antichi 
scrittori non hanno dubitato di lutti a lungo descri- 
vere quanti poterono conoscere popoli barbari -, e 
che infine l'udirne la storia può recare a noi, per 
poco che vi meditiamo sopra, istruzione utilissima, 
non certamente disgiunta da gran diletto non 
porremo fine a quanto appartiene alle cose de’ pae- 
si della Piata e del Paraguai , senza riferire ciò 
che di più degno della erudizione nostra ci offro- 
no le numerose nazioni selvaggio , che in essi vi- 
vono. Di simili , che si sono incontrate fin qui 
nelle varie contrade americane o visitate, o con- 
quistate dagli Spagnuolì , abbiamo detto quello che 
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fu notalo dai pj-lmi sciittori ; ma brevi ne sono 
state, ed impeifelte le notizie j siccome tali pure 
necessai'iameule saranno quelle che avremo a locr 
care di altre viventi in altre parti di questa imr 
mensa , che discorriamo, non essendoci 

intorno ad esse stato riferito di pid, Ma in dir 
di queste delta Piala e del Paraguai saremo più 
copiosi , e più sicuri j perciocché v’ è .sialo a que? 
sti ultimi tempi studioso uomo , che da singolari 
combinazioni condotto a vivere in me^zo a molte 
di essé , e vicino ad altre, delle medesime ci ha 
lasciato diligentissimo ragguaglio, Laonde in se- 
guir lui un doppio vantaggio avrà 1’ opera nostra: 
il primo de’ quali è di dare il debito compimento 
alle cose del Paraguai e della Piata , de’ popoli 
indigeni ivi viventi ragionando quanto alla . pei> 
fetta intelligenza occorre de’ fatti , che della con? 
quista dei due paesi si sono rammemorati j ed è 
il secondo di supplire colla alquanto estesa nai? 
l'azione deli’ indole di queste selvaggie nazioni al 
silenzio , od alle pochissime indicazioni , a cui 
ibpetto agl’indigeni d’ altri paesi saremo coslietr 
ti d’ attenerci . 

Adunque venendo piu da vicino al soggetto , 
di cui iutendiamo parlare , incomincieremo dalla 
nazipne de’ Charruà , la prima , phe gli Spagnuoli 
mettendo piede sulle sponde del Ifio della Piata 
funestamente conobbero ; perciocché furono i Chair 
ruà , che uccisero Diaz de’ §olis , siccome si é 
detto , e la più parte dei suoi compagni. 
a quel tempo i Charruà un popolo errante-, dal- 
la costai ove ora è Maldonado , stendendosi nel? 
le sue corse fino all' Lmguai : ma perù teuevasi 
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io certo distretto , per cui ali' occidente veniva a 
toccare i confini abitati dalla nazione degl’ Yarò 
alla foce del fiume detto di San-Salvador , e al 
sellentrione un deserto, pel quale era separato da 
alcune orde di Guarani. 

L’ assalto , che i Cbarruà diedero a Solis , fu 
un incominciamento di guerra , che d’ allora in 
poi non è discontinuata mai che per brevissimi in- 
tervalli, e per la quale assaissimo sangue sì è spar- 
so. £ tanto quel popolo si tenne fieramente ac- 
canito cogli Spagnuoli , che quanti forti vollero 
fabbricare sia alla foce del fiume Sau-Juan , sia 
al confluente di quello di San-Salvador' e dell’U- 
ruguai , da esso vennero tutti rovesciati : nè fu 
che colla edificazione dì Montevidèo, nel 17245 
che a forza di molli combattimenti sanguinosis- 
simi gli Spagnooli incominciarono a sperare, che 
que’ formidabili Indigeni a poco a poco si allon- 
tanerebbero dalla costa. 

I Cbarruà , che con tanto animo si opposero 
agli Spagnuoli , esterminate le due nazioni sei- 
vaggie al pari di loro, che chìamavansi Yarò, e 
Bohanè , fecero colleganza coi Minuani , loro vi- 
cini , per sostenersi insieme contro i forestieri, i 
quali sin da principio conobbero volere farsi pa- 
droni della terra , che la natura avea loro data 
in patrimonio. L’esito finale però di tante e si 
ostinate ostilità, fu contrario ai loro sforzi. Una 
parte dei Charruà, e dei Minuani fu persuasa ad 
incorporarsi nelle più vicine colonie, che forma- 
vano parte delle missioni gesuitiche sull’ Uruguai, 
comunque pochissimi d’ essi si adattassero a quel 

genere di vita j una parte dovette stabilirsi in Bue- 
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Pùs^Ayies medesima che più volte aveatio roye. 
sciata ^ aliti, penlula la forza del numero t del- 
la colleganza , si trassero a vivere traocjuilli pres-> 
so Santa Fé della VerarCruz, 

Ad Olita però di codesti smembramenti salvos-; 
si Ulta porzione dei Charruà j e si tenue libera e 
indipendente sino al giorno d’oggi al levante deU 
l’Ut ugnai; e continua a fare ostinatissima guer? 
ra agli Spagnuuli , coi tjuali non |ia voluto mai 
convenire di pace , quantunque più volle oreria; 
nè con mìnure animo assalta ad ogni opportuna 
occasione i Portoghesi vicini. 

Fcco ciò che vien riferito da chi li ha vedur 
ti intorno alla loro figura e complessione. Un pc? 
co più alti degli Spagnuoli sono essi di statura ; 
e disuguaglianza rispetto alla meifesima non si 
scorge tra loro. Dritti poi , e b^ri proporzionali 
sono tutti della persona , e non v’ha d'essi chi 
sia o contraffatto , o troppo grasso , o magro ec-, 
cessivamente ; e tutti sono agilissimi, Portano ah 
ta la testa , ed hanop fronte e fisonomia aperta, 
manifestanti una certa naturale ed orgogliosa fe- 
rocia.. Nulla di rosso apparisce nella carnagione , 
)a quale piu al nero si accosta che al bianco : i 
tratti del volto sono regolari , quantunque possa 
il loro naso parere alcun poco piccolo , e basso 
assai nella sua radice. Ma se ip ciò v’ è alcun 
discapito , ne sono compensali nei vivacissimi nt-. 
ri occhi , che portano abitualmente socchiusi ; e 
che intanto veggono a doppia distanza de’ meglio 
veggenti Europei ; come gli Europei di gran lui - 
ga superano nella finezza dell’ udito. Dei rimanei 
ie bianchissimi , e ben collocati spno i loro dei - . 
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ti|, e si fermi che non cadon loro nemmeno nel- 
la più avanzata età. Così non cadono loro giam- 
mai i capelli, che sono folti, lunghissimi, splen- 
didi , e neri •, nè prima degli ottanta anni vengo- 
no per metà grigi. Non hanno però barba *, e po- 
co è il pelo , che guarnisca le loro sopracciglia, 
o<l altre parli. Le mani e i piedi loro diconsi me- 
glio formali de’ nostri. 

Delle donne dei Charruà pare non indicarsi co- 
sa particolare , che da quelle delle altre nazioni 
selvaggio le distingua , salvo che 1’ essere meno 
ornate di seno. Esse lasciatisi cadere sulle spaile 
la lunga loro chioma, che gli uomini tengono rac- 
colta con nodo , entro il quale i giunti a certa 
età , come per onorificenza , infiggono dritte al- 
cune penne bianche. Nissuna sorta d' ornameulu 
usano le dont« 5 e gli nomini non dipingonsi nè 
il volto , nè altra parte dt'lia persona. Bensì alle 
donne il primo dì , in cui hanno segno di pote- 
re esser feconde , fannosi sul volto tre righe az- 
«urre che dalla fronte scendono, una verticalmen- 
te fino alla punta del naso , le altre due attra- 
versando le tempia ^ e sono quelle righe indele- 
bili , perchè operate con punzecchiatura , e fre- 
gamento di alcuna terra che lascia ne’ fori la tinta. 

Se alle donne nostre non può tal uso piacere, 
nè può piacere nemmeno a noi ; molto meno poi 
potrà piacere loro l’assurdo uso del barboito, che 
gli uomini per proprio distintivo hanno adottato, 
come per distintivo del loro sesso hanno adotta- 
to le donne de’ Charruà quelle righe. Le quali 
donne , hanno pure , come molle altre Indiane , 
un alti’ uso , che il ricordar solo a noi mette schi- 
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fo ; ed è quello di cercare nelle teste degli uo- 
mini gP immondi insetti di che sono carichi, por- 
seli sulla punta delia lingua , ivi tenerli dilette- 
volmente per alcun poco , poi stritolarli e man- 
giarseli ^ e così poi fanno delle pulci con egual 
piacere \ e le nettissime mulatte medesime , e le 
femmine tutte di basso stato del Paraguai , fau^ 
no lo stesso. 

Ma donne misere sano esse queste dei Char- 
ruà , che per tutto vestilo hanno un poncio , od 
una camìcia di cotone senza maniche, se sono da 
tanto i loro padri o mariti da procacciar loro Puno, 
<> faltra; nè poi lavano maiiil vestito, se Pban- 
no , nò mai lavansi mani, faccia , o corpo , se 
un calore, eccessivo non le spinga a cacciarsi in 
(jualche acqua. Gli uomini vanno per lo più nu- 
di , e per ripararsi dal freddo usano un poncio , 
o fannosi con qualche pelle cedente una piccola 
camicia strettissima , e senza cullo e maniche, il 
più delle volte appena lunga fino alla metà deW 
la coscia. Inutil cosa è pensare poi se le donne 
de’ Charruà usino filare , o cucire : perciocché nou 
avendo nel loro paese nè cotone , uè lana , non 
hanno idea di tali lavori. EIsse non iscopano nem- 
meno la casa. 

Ma che casa è ella quella dei Charruà ? Al pri- 
mo albero eh' essi trovano, torcono come possono tre 
o quattro r^mi de' più vicini a terra, e piegandoli 
inarco ne conficcano io terra 1’ estremità. Qti ind i 
sopra essi mondati nella parte superiore delie fi-a- 
sche , e le altre beo intrecciate , stendono una 
pelle di bue ^ e la casa è fatta , ed ivi slassl ma- 
rito , moglie , figliuoli. Se riesce piccola , eoa 
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<>giiaie facilità ne costruiscono una simile. tJn'al* 
Ira pelle stesa per terra forma il loro lettOé Raro 
è cl/ essi abbiano altro mobile* 

Nè in antichi tempi praticarono ^ nè al pre« 
sente i Chatmà praticano di coltivare la terra. For^ 
se dalla caccia , e dalla pesca trassero in addietro 
il loro alimento meglio che per loro si potè. Og-> 
gì si nudriscono unicamente della carne delle vac-* 
che selvagge , di che tutto il paese abbonda. Le 
donne sono quelle che fanno la cucina ^ e la cu-« 
cina consiste in arrostire questa carne in certi spie- 
di di legno , che ritti espongono intorno a un gran 
fuoco , e voltano finché il calore sia penetrato da 
tutte le parti. Esse usano tenerne sempre pronto 
alcuno, poiché il Charruà mangia quando ha ap- 
petito senza prevenire nissuno , e semta dire ima 
parola ' egli si pianta uno di quegli spiedi d' i*”' 
nanzi ) ed assiso sulle sue calcagna ne trae ciò che 
vuole : quella carne non è condita con alcuna co- 
sa , nemmeno col sale ^ e solamente dopo aver 
mangiato egli bee. 

Il Charruà ha si gfave il contegno ^ che nes- 
suna traccia di passione può in esso distinguersi. 
Un leggiero aprir gli angoli della bocca forma tut- 
ta P espressione del suo riso. Parla poco , e a vo- 
ce sommessa , come se alzarla fosse per lui una 
pena ^ così che in vece di chiamare alcuno a vo- 
ce un poco alla , prende il partito di corrergli 
dietro per parlargli da vicino. Del rimanente egli 
non conosce né il piacere di conversare , nè giuoco, 
nè danza , nè canti f o suoni : e se soggiogato , o 
ferito a morte la natura pur l’ obbliga a dolersi, i 
brevi accenti, che in ciò usa, sono appena sensibili. 
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Perchè P uomo dalia coosiderazìone delle cose 
che vede si porti ali* idea di un principio univer- 
sale , contenente la ragione di quanto è , fa d’uo- 
po che abbia incominciato ad avvezzare il suo in- 
telletto alla meditazione. I Charruà, e quanti al* 
. tri vedremo popoli selvaggi non aventi alcuna idea 
delia divinità , rimangono ancora nell’ abbrutimen- 
to primitivo. Io quanto ai modi di terrersi io so- 
cietà fra loro, la necessità delia difesa comune, 
o la tenuità de’ bisogni degl’ individui , e la fa- 
cilità di soddisfare ai medesimi senza incrocicchia- 
re gl’interessi propri! con quelli degli altri, per- 
mettono ai Charruà d’ esimersi da leggi , da usi 
obbligatorii , da proposta di ricompense , e di ga- 
slighi. Essi sono in uno stato dì libertà petfel- 
tìssima , e la sola regola , che serve di base al- 
le tacite convenzioni di loro società, si è l’egua- 
glianza. Piissuno è addetto al servigio di un al- 
tro : non vi SODO che alcune meschine vecchie, 
le quali perduta avendo la loro famiglia , per ave- 
re chi loro presti il vivere , si attaccano ad un’ al- 
.tra, e s’incaricano di seppellirne i morti. I ca- 
pi delle famiglie convocati insieme sono quelli che 
reggono 1’ ordine della sicurezza comune. Sul far 
della notte si uniscono per eleggere le sentinelle 
che debbono invigilare contro le possibili aggres- 
sioni de’ nemici. Se in certe circostanze v’ è al- 
cuno che seco stesso abbia meditalo come oppor- 
lunamenle formare un’assalto, o prevenirlo, egli 
comunica a quell’ assemblea il suo pensiero ; ed 
anche dopo che /SÌa stato approvato , ognuno è li- 
bero di concorrere alla esecuzione del medesimo; 
per fino colui che ne fece la proposta. Possono 
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' suscitarsi litigi fra privati : le parti stesse sono 
quelle che vi danno iìne , o meglio intendendosi 
fra esse , o venendo alia ragione della forza. Co- 
sì hanno anch* essi i Charruà ì loro duelli , che 
non sono per nulla mortali: perciocché non vi ado- 
prano mai le armi , restringendosi all' uso delle 
pugna cosi che chi non può più resistere , volta 
le spalle, e la causa è decisa. In queste prove pe- 
rò non mancano di schiacciarsi il naso , di rom- 
persi i denti , o d’ ammaccarsi un qualche occhio. 

Dacché gli Spagnuoli introdussero sulla Piata 
cavalli, i Charruà se ne provvidero, e n’hanno 
razze ; onde quando sono in pace coi Portoghesi 
iie vendono loro, traendo invece spezialmente bri- 
glie guernite di ferro. Gli uomini cavalcano a ri- 
dosso , e le donne con una semplice gualdrappa . 
sotto. Quando il marito ha perduto in guerra il 
suo cavallo , poiché nissuno glie ne darebbe un 
altro, prende quello, che usava cavalcare sua me- 
glie •, ed essa é obbligata a seguirlo a piedi in- 
sieme coi 6gli. La più parte dei Charruà non ha 
per arme che una lancia di undici piedi con un 
ferro lunghissimo che vendesi loro dai Portoghe- 
si. Chi non può avere quella lancia, ha deHe frec-' 
ce , che porta in un turcasso appeso alle spalle. 
L’ arte della guerra é quella , in cui più si eser- 
cita l’uomo selvaggio, e vi assottiglia il suo in- 
gegno. I Charruà non sono da meno intorno a 
lien condursi nella guerra di molti altri popoli sel- 
vaggi al pari di loro. Risoluto che abbiano di fa- 
re una qualche impresa , essi nascondono le loro 
lamiglie in un bosco , e mandano esploratori a 
sei leghe innanzi per iscoprire gli andamenti dei 
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nemici. Non v'è precauzione ^Ke non prendano 
nelle loro marce. Camminano lentamente stesi per 
lungo sui loro cavalli j e di tratto in tratto si fer- 
mano per farli pascolare, a tal effetto invece di 
briglia annodando alla mascella inferiore de' mede> 
sirai una correggia ^ che viene raccomandala a due 
altre facienti le veci di una sempl^e cavezza. II 
fino occhio, che abbia» detto avere eglino abituati 
a scorrere pianure immense, dà ad essi H vantag- 
gio di vedere a grandi distanze quanto loro gio- 
va. Quando poi sono vicini al nemico una o due 
leghe , al tramontare del sole si fermano' ; lega- 
no i loro cavalli , e a piedi , tenendosi l>en bas- 
si della persona , s' iiKikrano nascosti tra ìt erbe.« 
finché abbiano potuto considerare il luogo a cui 
vogliono dare T assalto , e i corpi nemici a caval- 
lo o a piedi , con cui hanno a misurarsi- Contem- 
poraneamente ritornano ad essi a gran galoppo gli 
esploratori col ragguaglio di quanto hanno veduto. 
Se sono stati scoperti , ordinariamente si ritirano 
tutti. Se le circostanze soim loro favorevoli , si 
distribuiscono su tutti i punti convenienti , lenta- 
mente camminando sino al punto, in cui debbo- 
no dare 1' assalto } e lo danno con feroce impe- 
to , empiendo Paria di strida tremende, e piom- 
bano addosso ai nemici colla rapidità del fulmine, 
facendo man bassa sopra quanti incontrano , sal- 
ve le donne- e i fanciulli minori di dodici anni. 
Queste donne e questi fanciulli di prigionieri di 
guerra presto passano a far comunanza di vita coi 
Chariuà mediani! reciproci matrimoni! , abbrac- 
ciandone il modo di vivere , che non abbandona- 
no mai più. Per ordinario fanno le loro spedizio- 
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ni prrina dell'* alba ^ ma qualche Volta per6 vn* 
che in pieno meriggio , se si accorgono che il Co- 
mandante spagnuok) sia perplesso, o la sua gen-* 
te in disordine. Sanno fare falsi attacchi , fughe 
finte , imboscate: sopra tutto non v’è alcuno che 
possa fuggir loro attesa la velocità singolare dei 
toro cavalli* Ma non sanno approfittare delta vit- 
toria , ed insistere. Se sapessero tanto , è assai 
dubbio , se gli SpagnuoK avessero potuto esten- 
dere la loro popolazione nelle pianure di Monte- 
vidèo* Quello che non è dubbio per nissun mo- 
do si è , clit; i Charruà hanno fatto agli Spagnuo- 
li più danno, ed ucciso più gente, di quello che 
facessero mai tutti gli eserciti de^Messicani e Pe- 
ruviani, E ci6 che è più mirabile, si ^ che que- 
sto popolo non ha più di quattrocento combatten- 
ti, infanto che gli Spagnuoli soventi volte lo han- 
no attaccato con mille soldati veterani, L’ espe- 
rienza ha insegnato agir SpagnuoH , che per de- 
clinarne l’ ìmpeto giova smontar di cavallo , ed 
a>!peltarli in buone file facendo sopra essi il pic- 
colo fuoco. Essi allora dopo avere alcun tempo ca- 
racollato danno addietro. Ma se si fer'loro addos- 
so una scarica generale , si è perduti , perciocché 
non si resiste al loro impeto. 

Il Charruà , appena si sente uomo-, prende mo-' 
glie. Tutte le formalità che usa , sono domanda- 
re ai genitori la figlia che desidera , e condurla 
via tosto che ^i sia accordata. La doniia non ri" 
fiuta ufrai il primo che le si presenta. Innanzi di 
prenrl.T moglie H Charruà vive a spese dei ^suof 
genitori senza fer nulh. Dal momento che Thai 
presa , forma ana fataiglia , e pensa a nuA^irla, 
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Può un Charruà sposare più donne ; ma ognuna 
(li queste può abbaodonarlo per unirsi ad uno , 
che si contenti di lei sola. Anche fuori di questo 
caso e uomo e donna possono far divorzio : raro 
è però che siegua se hanno figli. L' adulterio pres> 
so i Charruà non ha altra conseguenza che di una 
buona dose di pugni , coi quali T uomo oiTeso si 
vendica della moglie , e del drudo. 

Sembra che i capi di famiglia abbiano il pri* 
\ilegio di ubbriacarsi , poiché ciò non si vede sue* 
cedere nè nelle mogli , nè nei figli. I Charruà 
usano P acquavite che traggono da Buenos-Ayres, 
0 la chica cIP essi fanno con mele ed acqua. Lue 
afrodisiaca non si è osservata tra loro, nè malat- 
tia particolare; vivono anzi vita lunghissima. Pe- 
rò qualche volta cadono infermi ; e qualunque sia 
P origine e la natura della malattia , un solo è 
il rimedio che applicano ^ e questo consiste in far- 
si succhiare con molta forza lo stomaco; hanno dei 
succchiatori di mestiere, che sono i loro medici. 

Pe’ morti i Charruà hanno un cimiterio comu- 
ne ^ e li sotterrano con tutti i loro abiti, uten- 
sili ed armi. Alcuni danno ordine a qualche ami- 
co , che ammazzi sulla loro tomba il cavallo più 
caro che avessero. La famiglia e i parenti lo pian- 
gono ; ma le formalità del lutto sono singolari e 
crudeli ^ e vuoisi riferirle. 

Alla morte del padre , del marito , del fratel- 
lo adulto , le figlie , le mogli , le sorelle , si ta- 
gliano una delle articolazioni delle dita *, e s^ inco- 
mincia dal piccolo. Non v’ è donna adulta , che 
appunto per questo motivo , abbia intere le sue 
mani. Esse, oltre ciò ad espressione dei dolore tra- 
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fìggonsi ool pugnale , e colla lancia del morto le 
.braccia , il seno , i fianchi dalla cintura in su , 
e passano due mesi chiuse nella loro capanna pia- 
.gnendo , e non cibandosi che scarsamente. 

Nè il padre fa lutto per la morte del figlio, 
nè il marito per quella della moglie. Ma per la 
morte del padre ì maschi adulti ne fanno uno atro- 
cissimo. Incominciano dal nascondersi per due in- 
teri giorni nelle loro capanne , senza prendere ve- 
run cibo. Alla sera del secondo giorno metlonsi 
alla penitenza seguente. Un conoscente prende a 
fortemente pizzicare le carni delie braccia delPuo- 
no in lutto ^ indi dal pugno fino a tutta la spai- 
la si mette a trapassargli le carni con altrettan- 
te schegge di canoa lunghe un palmo , taglienti, 
e larghe verso quattro linee , e grosse uniforme- 
mente , alla distanza di un pollice una dall’ al- 
tra ; e ne lascia quelle sciregge dentro. G)n que- 
sto tormento indosso quel miserabile esce solo ed 
ignudo , e va in un bosco , o sopra qualche som- 
mità ; ed ivi con un bastone armato di una pun- 
ta di ferro si scava un pozzo , e vi sì nasconde 
fino al petto , passando in piedi tutta la notte , 
senza paura che bestia feroce il divori. Alla mat- 
tina va ad una capanna destinala per chi è in lut- 
to; toglie dalle sue braccia le schegge, e si gia- 
ce per prender riposo ; nè però si ciba , nè bee 
per due successivi giorni. Passati questi i ragaz- 
zi della nazione gli recano acqua e poche uova , 
di pernici ; ma deposte queste cose presso lui, fug- 
gono senza dir motto. In quello stato dura anco- 
ra per dieci o dodici giorni ; poi ritorna a’ suoi. 
Che fanatismo è egli mai questo in uomini fissi 
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coir animo in an sonso d’ eguaglianza , che (ogfie 
per sino i più comani riguardi ? Lìbero inleraraeii- 
te il Orarruà a solloporai a f|uesta prova airoce, 
o a dispensarsene , presenta con tal fallo un fe- 
nomeno murale, la cui spiegazione, qualun>]ue sia, 
accenna qualche secreto del cuore umano. Se pres- 
so codesti Selvaggi il non sutlomeltersi a questo 
martirio può premlersi per argomento di debolez- 
za ^ com’ è fieramente orgoglK»so T uomo, che per 
isfuggirne la taccia sfida con piena imitiiiià il do- 
lore quando in tanti più -utili modi può dare pro- 
va del suo coraggio ? ’Se i capi ilelle famiglie , 
esenti da queste orribili airocìlà , ne hanrto isp'-^ 
rata la pratica per rilevare la loro importanza ; 
rendendo la morte loro un mal tìsicn per la fami- 
glia , oltre air essere un mal morale, raffinatez- 
za d’orgoglio potrebbe sospettarsi cpjrato trovato, 
più che saggio supplemento alle istituzioni , che 
presso i popoli civili hanno fondale le relazionf 
tra moglie e marito , tra sorelb e fratello , tra 
figlio e padre. 

La lingua dei Charmi non saprebbe esprimer- 
si eoi nostro alfabeto. Essa è gutturale al segno , 
che r orecchio più fino di un Europeo non è ca- 
pace di accoglier uè i suom. 
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CAPO DECIMO SETTIMO. 


Tarò, e Bohanè , nazioni dell’ Urugiiai. — Assaltano i 
primi Spaglinoli capitati sh quel fiume , e ne fanno stra- 
ge. — Essi sono distrutti entrambi dai' Charrtià — Cha^ 
- Di. — Questi per paura de'Cbarnià- sp danno iigli Spa- 
gnuoli , cke li mettono in colonia — 1 loro discenden- 
ti si sono confusi cogli Spagnuoli. — Kfiniiani. — Sono 
essi che trucidarono Garai. — Loro unione cui Char*^ 
ruà. — Loro lingua’ • loro donne : loro abitudini ed usi. 
— Particolare astuzia de’ loro Medici. — Lutto delle don- 
ne. — Lutto degli uomini di poco meno orriLiie di quel- 
lo dei Charriià. — Taso tentativo per farne coloni. — 

. Fampas drMa Piata. — Rivoluzioni segiute nel paese del- 
la Piata pe’ cavalli e buoi divenuti selvatici ^ e guerra 
indi nata cogli Spagnuoli. — Conseguenze della medr^ 
sima. — Carattere dei Pampas. — Loro particolarità. — 
Loro donne. — Loro usi , cd ariiM. — Auctr. — Usser'' 
vazioni su questa nazione. 

Dopo che abbiamo veduto i Cliarruà sì formi' 
dabiir agli Spagouoli , non avremo a meravigliar' 
ci se li vfggiamo esterminatori di aicnni popoli 
dall’ occidente portali a vivere hi loro vicinanza. 
Quando gli Spagnuoli comparvero sulla Piata, tra 
le orde che abitavano suU’ Uruguai v’ erano gl’Ya- 
rò , i Bohanè , i Chand , orde parlanti ciasche- 
duna una lingua sua propria , e come Tuna di- 
versa dall’ altra , tutte e tre diverse da quella dei 
Charruà. Gl’ Yard , che stavano precisamente sul' 
la riva orientale dell’ Uruguai tra il hume Negro, 
e quelb di San-Salvador , non mancavano di co* 
raggio dappoicitè assaltaronp ferocemente gli Spa- 
gnuuli , che per la prima volta navigavano per 
l' Uruguai , e n’ ammazsarono grosso numero in- 
sieme con Giovanni Alvarez , che li conduceva 
a quella impresa. Non aveano altre armi , che 
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r arco e le frecce , ina nel gervirsene erano va- 
lentissimi. La distruzione di questa nazione fu o- 
pera dei Charrtià. 

Fu pur opera dei Gbarruà la distruzione dei 
.B'.*hanè, che abitavano in riva alfUruguai al set- 
tentrione del Negro. D’ essi , che pur erano una 
generazione distinta, non resta più che il nome. 

La catastrofe di codesti due popoli indusse i 
Chanà a domandar protezione agli Spagnuoli di 
Buenos-Ayres , e a contentarsi di vivere sotto la 
joro dipendenza in condizione di coloni. Ahita- 
vano dianzi 1' isola sull' Uruguai detta de’ Bisca- 
glini. Furono adunque tratti di là , e trasportali 
ove oggi è la colonia di San Domingo Soriano. 
Bisogna dire , che fossero di benigna indole per- 
ciocché facilmente si unirono agli Spagnuoli , e 
raescbiaronsi con essi per ogni maniera a segno 
che d’ essi non v’ è più traccia , e i loro discen- 
denti sono divenuti Spagnuoli Hiteraìnente. Le me- 
morie. che d' essi restano , sono che dianzi vive- 
vano di pesca , e che facevan uso di cannotti. 

Sulle pianure poste al settentrione del Parana 
viveva al tempo della conquista la nazione dei Mì- 
nuani; e l’ Uruguai li separava da quelle che ab- 
biamo fin qui nominate. Furono essi che assalta- 
rono Garai , e I’ uccisero’ insieme con tanti dei 
suoi , siccome sì ò già accennato nell’ anteceden- 
te libro. L’interesse comune portò i Minuani e i 
Charruà a far lega insieme contro gli Spagnuoli ; 
e li attaccarono a Montevidéo. Gli Spagnuoli spes- 
so li confusero entrambi insieme come se fossero 
un popolo solo; ma quantunque per quella lega i 
Minuani abbiano presi alcuni costumi dei Char- 
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ruà , essi sodo ud popolo perfellamente dìsiiulo , 
e per tale si riconosce anche oggigiorno. Hanno 
ì Minuani una lingua tutta loro propria ; la qua- 
le io nissun modo si rassomiglia a quella dei Cbar> 
ruà. Hanno più cupa e malinconica la fisonomia; 
^ono meno attivi d' indole , e di carattere meno 
orgoglioso j nè mostransi tanto fermi e conseguen- 
ti nelle loro abitudini. Però in lutto il rimanen- 
te si assomigliano loro sia nelle qualità del cor|K>, 
sia in quelle dello spirito : così ebe può dirsi che 
hanno usanze, gusti, e costumi comuni. Baro à 
però che tra loro reggasi poligamia e divorzio. In 
.quanto a' figliuoli , d’ essi non hanno cura se non 
pel tempo in cui si allattano , consegnandoli po- 
scia ad alcun parente che fa loro da padre per 
tutta la vita , e che è il solo che da essi venga 
considerato per tale. 

Le donne Minuane hanno meno polpa di quel- 
le dei Charruà ; ma il seno più ricolmo^ Parec- 
chie d’esse tengono l’antico costume di non far- 
si sulle tempia le linee che abbiamo accennate ^ 
sebbene molle si sieno fatte imitatrici dì quest’u- 
so. Gli uomini Minuani seguono i Charruà nel 
non dipingersi il volto j ma molli tengono il vec- 
chio costume di farsi sulla faccia tre linee azzurre 
indelebili , le quali passano da una tempia all’ al- 
tra attraversando il naso alla metà della sua lun- 
ghezza ; ed alcuni si contentano d’ imbiancarsi le 
mascelle. Usano anch’essi i Minuani di farsi suc- 
chiare lo stomaco per qualunque infermità gli af- 
fligga ; e sono donne alquanto attempate che pres- 
so loro spezialmente dedicansi a quest’ opera con 
tale accortezza, che soventi volte a quelli che non 
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hanno moglie sanno si bene dafe ad intendere di 
avere in loro mano la loro vita e la morte ^ che 
pel timore , che con ciò infondono ad essi , li 
traggono a sposarie 4 

Quando il marito muore , la moglie minuatia . 
si taglia r articolazione di un dito , e di più P e-< 
stremità de’ capelli 5 e gli altri rovescia sul volto 
così , che se ne forma un velo i di più con qual-» 
che pezzo di tela , o con una pelle , o col suo 
vestito medesimo essa si copre il seno 5 e sta«si 
per alcuni giorni nascosta nella sua capanna. lx> 
stesso fanno le figlie, se loro muore colui che lo-» 
IO ha fatto da padre. Il lutto, che fanno gli u«- 
mini rainuani , è di poco meno atroce di quello 
dei Charruà , e dura soltanto la metà del tem- 
po. Esse non usano schegge da conficcar nelle car- 
ni ; ma si trapassano con una grossa spina di pe- 
sce le- gambe , le cosce , e le braccia fino al go- 
mito; e lasciano intatte le spalle. Però non appli- 
cano quella grossa spina a più di un pollice di di- 
stanza da un foro all’ altro; e si trapassano le co- 
sce tanto al di fuori quanto al di dentro. 

Tali sono i Minuani , che vivono indipenden- 
ti. Un Gesuita di nome Francesco Garzia avea 
preso a fare d’alcuni d’essi ‘una colonia vicino al 
fiume Ybicui , chiamala Jesus-Maria ; ma la più 
parte de’ Selvaggi da luì raccolti ritornò alla vita 
primiera ; e i pochi , che vi rimasero, furono u- 
niti alla coloni.i de’ Guarani detta San-Borja. 

Ma più de’ Charruà stessi e de’ loro alleati , i 
Minuani , nella storia del paese della Piata sono 
rinomati i Pampas , popolo così dagli Spagnuolt 
chiamalo dal nome delle pianure immense , cbe 
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stanno all' austro di Baeuos Ayn s , e che forse i 
primi conquistatori con assai ragione chiamarono 
Querandi , come con assai poco fonilamento alcu- 
ni moderni li hanno detto Pueici. Abitano i Pam- 
pas dal trentesimo sesto al 4ren(esimo nono grado 
di latitudine australe. Quando gli Spagnuuli giun- 
sero nel paese , i Pampas erravano sulla sponda 
del Rio della Piata opposta a quella in cui era- 
no ì Charruà y nè codesti due popoli aveano co- 
municazione veruna tra loro; perciocché gli uni e gli 
altri erano egualmente privi di barche. ÀlP occiden- 
te aveano per vicini i Guarani di Monlegrande e 
di Santiago, detti poi di Sant’ Isidoro e delle Con- 
cl>e nè sapeasi chi avessero per vicini dalie altre 
parli. Bensì presto ebbero a conoscere quanto fosse- 
ro formidabili : imperciocché volendosi fabbricare 
Buenos-Ayres , tanta fu l’ opposizione che s’ ebbe 
per parte di que’ Selvaggi , e tanto il vaioree la 
costanza con cid comportaronsi combattendo , che 
gli Spagnuoli dovettero per d*ue volle vedersi ro- 
vesciate le Ibrtificaziooi da essi erette; e pei' qua- 
rant' anni abbandonare il pensiero d’aver ivi la trila 
città , cite di poi v’ è sorta. Finalmente però ven- 
ne i! tempo in cu* avendo avuto un buon nerbo 
di cavalleria , obbligarono i Pampas a lasciare quei 
contorni , e a trarsi nel circondario che occupano 
anche oggi verso P austro. 

Erano i Pampas iti addietro vissuti di caccia ^ 
correndo pe’ vasti deserti in cerca di selvaggina di 
ogni genere , che ivi era abbondante. INIa dopo 
che moltiplicaroosi e diventarono selvaggi i cavag- 
li , che per varii casi gli Spagnuoli dovettero ab- 
bandonare , i Pampas in quella specie d' anitaalf 
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ebbero si copiosa e facile provvigione, che quan* 
do poi per casi simili si moltiplicarono anche ì buoi 
e le vacche, sdegnarono di farsi alimento di que> 
sta seconda specie , non avendone bisogno. Ac- 
cadde adunque , che codesii ultimi animali non 
venendo inquietati si sparsero ampiamente sino al 
Rio Negro da una parte , e fino all’ estremità au- 
strale del Tucuman dall’altra, e tutte le nazio- 
ni de' luoghi d’intorno se ne giovarono, molta 
quantità consumandone in uso proprio, molta cor- 
rendo a venderne fino agli Araucani e loro vici- 
ni. Per lo che non andò guari , che la razza a 
que’ luoghi scarseggiò ; e gli animali residui con- 
cenlraronsi nelle pianure de’ Pampas , ove fino al- 
lora erano stati lasciati tranquilli- Ma le genti, che 
ne aveano preso gusto , tanto dalla parte delle An- 
de, quanto da quella della Patagonia , vennero av- 
vicinandosi ai Pampas , e a mettersi in comuni- 
cazione con questi, onde partecipare del bestiame 
restante : il che fu un' altra cagione di scarsezza 
del medesimo, alla quale contemporaneamente non 
mancarono di vieppiù contribuire gli abitanti stes- 
si di Mendoza e di Buenos-Ayres , cercando nu- 
drimento e materia di traffico ne’ corami e nel sevo. 

Per tali fatti circa la metà del secolo XVII non 
trovando più nè i Pampas , nè i popoli che s’ era- 
no messi in colleganza con loro , i benefizi! che 
dal facile ottenimento di quel bestiame aveano a- 
vuti prima , incominciarono ad assaltare il bestia- 
me domestico, che gli abitanti del distretto di 
Buenos-Ayres allevavano ne’ propri! parchi ; nè con- 
tenlavansi dì condur via gii animali \ ma ne am- 
mazzavano ì padroni , e i custodi: le donne sole. 
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e i fanciulli risparmiando , che trasportavano se- 
co , e teoenduli da prima come schiavi p servì , 
fioivano poi con ammetterli per via di malrimo-' 
pii nelle loro fam ghe. Questa condotta suscitò dun- 
que necessariamente la guerra : nel corso delia qua- * 
le è impossibile dire le devastazioni , e le stragi, 
che gli Spagnuoli soffrirono : i quali per assaissi- 
mo tempo si videro tolta ogni comunicazione tra 
Buenos- Ayres , e il Perù , e il Chili *, e furono 
costretti a piantare sulla frontiera molti forti, pre- 
sidiati da grossa cavalleria \ e lo stesso pure do- 
vettero fare gli abitanti di Cordova e di Mendo- 
za dal loro canto. Di che animo fossero i Pam- 
pas in faccia degli Spagnuoli si può agevolmente 
argomentare da un solo fallo , che a cagione di 
brevità qui addurremo* Cinque di costoro caduti 
prigionieri in un comballìmenlo erano stali posti 
sopra un vascello da guerra presidiato da seicen- ' 
to cinquanta uomini j ed erano mandali per esso 
in Ispagna. Veleggiavasi già da cinque giorni , 
quando il Capitano , desideroso di trarli sani al lo- 
ro destino , permise ad essi di prender aria sulla ■ 
tolda. Ma non si videro ap|)ena insieme, che nel- 
1’ istante formarono il disegno d’impadronirsi del 
vascello , ammazzando quanti Spagnuoli v’ erano 
sopra. A tal tine adunque uno d’ essi accostatosi 
al caporale di marina , improvvisamente gli levò 
|a sciabola , e lui uccise e due piloti, e quattor- 
dici tra marinari e soldati. Fortuna fu che non an- 
dò così sicuro il colpo ai quattro suoi compagni, 
che s’ erano gittati nel punto stesso sulle armi ; 
pt-rciocchè qu'Ste furono ben difese. Ma vedendo, 
che non aveano più a sperar nulla , arditamente 
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precipilaronsi in mare ^ e dietro essi quel primo 
a cui non mancanza al certo di coraggio tolse di 
conseguire T intento temerario che si era propo- 
sto. 1 Gesuiti aveauo tentato di fondare due co- 
lonie di Pampas : ma non poterono riuscirvi. 

Verso il fine del secolo XVIII fu fatta pace tra 
gli Spagnuoli e i .Patopas : ma sodo essi di tal 
mudo gelosi di loro indipendenza, che vivono ia 
continui sospetti ; nè loro sfugge alcuna mossa ). 
non diremo del Governo , ma degli stessi priva- 
ti , per poco che nelle latitudini abitate da loro 
mostrinsi con qualche apparenza di forza. 

Posseggono essi abbondanza di cavalli eccellen- 
ti, e ne usano non meno bene dei Charruà. So- 
no in continua comunicazione con quante genti 
abitano la Patagonia , e le Ande chiliesi fino agli 
ultimi confini , traendo dagli uni coltri e poncii, 
dagli altri abili di pelli, e penne di struzzo. Han- 
no trovato anche il modo d' avere sale , redini , 
stringhe , e tali altre cose , che vanno ad esita>' 
re a Buenos- A jres , d’ onde prendono in cambio 
coltelli , speroni , morsi , ed acquavite , ed erba 
dei Paraguai , e zucchero , e confetture e frutti 
secchi. 

Vuoisi che la generazione loro non sommini- 
stri più di quattrocento uomini d’ armi : il che se 
lia da credersi , più meravigliosa si rende la loro 
potenza ; perciocché gli Spagnuoli non sono venu- 
ti a stabilir pace eoo essi , se non per non avere 
mezzi di esterminarli. Vero è però , che anche 
limitati a si scarso numero , vengono ad essere for- 
ti per la colleganza con altre tribù: del che piiò 
aversi argomento osservando che molti appunto di 
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razza diversa s’ itilroilucouo talora io Buenos-Ay- 
les insieme con e>&i. 

Del rimauenle la loro razza ha diverse parti- 
colarità , che meritano d’essere riferite. Primie- 
ramente usando una lingua loro propria, e diver- 
sa aiTdtto da ranelle delle altre nazioni americaue, 
tale è questa , che sciolta da ogni suono guttura- 
le o nasale , presenta le voci si nette e chiare , 
che facilissimamrnte potrehbonsi scrivere tutte col 
ijustro alfabeto. Hanno parlar sommesso^ ma ove 
sia d’ uopo alzano sonora e piena la favella ; e 
quando hanno avuto ad aringare il Viceré della 
Piata , 1’ hanno sempre fatto con certa forza , e 
con bella eloi{uenza, Da loro statura non è forse 
più alta di quella degli Spagnuoli \ ma grossa e 
più rotonda è la testa , larga e severa la faccia , 
f^ortissime le membra j e distioguonsi sopra gli al- 
tri bndiaqi per fisonomia più marcata , e per co- 
lore meno cupo, Non hanno essi 1’ uso di dipin* 
gersij non quello di contraffarsi col barbottoj non 
quello di tagliarsi i capelli , die invece legansi suU 
l’ alto della lesta sollevandone le punte. De loro 
donne separano i loro in due parli eguali , e li 
legano in due trecce , die fasciano a modo dei 
soldatT, e fanno cadere per le orecchie sulle brac- 
cia. andando alla guerra , o alla caccia , nè 
stando in casa , a pieno che non li costringa il 
freddo, i Pampas vestonsi mai t soltanto mettonsi 
il pondo quando vanno a Buenos-Ayres, I più ric- 
chi copronsi i lombi con qualche pezzo di tela , 
e mettonsi una guarnaccia , e in testa il cappello; 
e poco più poco meno usano cosi i loro Capi. Ta- 
li cose hanno in regalo dal Viceré , a • cui so- 
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no solili far dire, che uè di camicie , uè di cal- 
zoni saprebbero servirsi , tali forme di vestito es- 
geudo loro soverchiamente incomode. Le loro don- 
ne copronsi tutte di un poncio , che non lascia 
vedere se non se la faccia e le mani. Ma si or- * 
nano con pendenti , collari e monili ; e le figlie 
de’ più agiati mettono sul poncio alcune sottili e 
rotonde piastre di rame, e di rame pure guerni- 
scono i loro stivaletti. Hanno (Queste donne mon- 
dezza più che le altre Indiane ; ma neiumeno es- 
se sanno cucire , uè filare , nè tessere. 

Si è veduto , che nel vestito , e negli orna- 
menti fra i Pampas v’ è differenza , secondo che 
v’ è differenza di modi 5 e perciò veggonsi alcuni 
che hanno briglie e speroni coperti con piastre di 
argento. Differenza però di stalo non conoscono 
essi , poiché sebbene aderiscano alle proposte dei 
loro Capi , li tengono però risolutamente senza di- 
ritto alcuno di comandare , 0 di punire , o di pre- 
tendere alcuna cosa , non per altro ragionando la 
deferenza eh’ abbiano ad essi , che pel concetto in 
die li tengono d’ uomini valenti più degli altri in 
ingegno , i“ prudenza , in valore. Evvi un Capo 
per ogni distretto , e s’uniscono insieme tutti quan- 
do si tratta di far la guerra , o di deli^rare so- 
pra alcun grave interesse , che riguardi tutta la 
nazione. Come poi non conoscono alcun obbligo di 
ubbidienza a’ Capi , cosi non conoscono, nè leg-’ 
gi , nè premii , nè gastighi : barbari in queste co- 
se al pari d’altri Selvaggi. Nondimeno alcun iti- 
cominciamenlo di umanità si osserva in essi in’ 
quanto pochi tra loro veggonsi esempli di poliga- 
mia , 0 di divorzio; ed è copaune l’ an i zìi con-. 
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iugale , e la leceiezza pe’ loro figliuoli , i qua- 
li , come presso i Cbarruà , sodo a carico de’ ge- 
nitori fino all’ epoca del matrimonio ; e nulla più 
di quello , che per le nozze usino i Charruà, tan- 
no essi io tale occasione. I Pampas abitano an- 
cb’ eglino, come i Cbarruà , a pochissima spesai 
perciocché usano con pochi pali alzare una tenda, 
che coprono con pelli di cavallo ; e se la stagio- 
ne è fredda , con tali pelli ancora* la chiudono ai 
lati , e sopra pelli simili seggono , e dormono. 

Dicesì , che le antiche armi di questo popolo 
in altro non consistessero , che in un dardo , o 
bastone armato di una punta, che da lontano lan- 
ciavano con molta forza, e che con molta agilità 
maneggiavano da vicino. Dopo che ebbero cavalli, 
allungarono quel dardo e ne fecero una lancia. Ma 
singolarmente usano delle palle io doppia maniera j 
nè si sa bene, se fino da’ rimoti tempi le avessero, 
o se le abbiano prese dai Patagoni dopo che per 
le cose che abbiamo dette di sopra si misero io col- 
leganza o con essi, o con altre genti ai Patagoni 
più vicine. Una di queste armi a palla consiste in 
tre pietre rotonde e grosse quanto è il pugno della 
mano, ricoperte di pelle di bue , o di cavallo, 
ed infilzate insieme con una grossa coreggia lun- 
ga tre piedi. PrendoiX) la più piccola d’esse in 
mano , e fanno con gran violenza girare le altre 
due al di sopra della loro testa ; e le scagliano 
alla distanza di cento passi , mirando al collo, o 
alle gambe sia dell’ uomo , sia dell’ animale , che 
hanno preso per iscopo ; e vengono ad allaccia i- 
lo per modo che non può liberai'sene ^ e allora 
gli sono sopra , e se ne rendono padroni. L’ al- 
St. dell’America. T. VJJl. i o 
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fia è una pietra sola pur rotonda , die cliìad?a'* 
1)0 palla perduta, ricoperta aneli' essa di cuoio, 
« e aiicir essa raccomandata ad una coreggia lunga 
(.juanto (|uel)a delle tre. È dessa una specie.di from- 
bola, che lanciata va oltre ì cento cinquanta pas^> 
si *, e da vicino si vibra , ma non si lancia. NeU 
r una e n< |1’ altra maniera è terribile. Gioiti Ca^ 
pitani spagnuoli perirono sotto 1’ una e 1’ altra di 
queste armi , e con esse attaccandovi alle coregge 
alcun pezzp di corda di paglia accesa, poterono i 
Pampas incendiare le case di Bue'nosfAyres, e non 
pochi bastimenti sui Rio della Piata. Nel testo la 
loro tattica in guerra è simile a quella dei Qiarruà. 

Una nazione sta all* occidente dei Pampas, che 
alcuni hanno creduta frazione degli .^raucani, sen« 
za darci indicazione veruqa del fondamento di ta? 
|e loro credenza. Noi abbiamo altrove immagina? 
to come cosa possibile, che qualche orda di Àrau- 
cani siasi tratta nelle aspre regioni delle altissi? 
me Ande per togliersi al pericolo d’ essere sotto? 
messa agli Spagnuoli ; e T amore della indipen? 
densa in forti anime ha talora fatto fare sforzi, e 
sacrifìzii maggiori. Ma che bisogno v’ è di riguar? 
dare d’ origine araupana gli 4^^cu, e gli altri po? 
polì conviventi con questi? Possono facilmente es? 
sere alla condizione di tanti altri, che sussistono 
da sè in 6gura di aborìglni. EH fatti ci si dice 
eh' essi lianno una lingua tutta loro propria. Ben 
è vero , che pu^ averli chiamati nella contrada 
che ora occupano , la facilità avuta in ottenere i 
bestiami sparsisi verso T austro oltre i contini dei 
Pampas, siccome abbiamo riferito. Nelle quali 
cqptiade vengono appunto ad avere chiusa la strar 
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da , per la quale da principio presso il Volcano 
di Villarica passavasi da Buenos-Ayres al Chili , 
strada assai migliore di quella che deve farsi og- 
gi per Mendoza , ove è forza attraversare la Cor- 
digliera per la maggior parte deli' anno coperta di 
nevi. Colà al contrario la catena di quegli scosci- 
si monti è rotta , e dà il passo per una bella pia- 
nura della larghezza di un miglio. Checché sia di 
ciò gli Aucu , e i loro vicini paiono essenzialmen- 
te^ nomadi , e si sa , che vanno fino al Rio Ne- 
gro per raccogliere poma selvatiche j e d' altron- 
de posseggono cavalli , e pecore ; e della lana di 
queste fabbricano poocii , e stoffe , che vendono 
ai Pampas , traendone acquavite , erba dei Para- 
guai , ed altre cose , che i Pampas hanno da Bue- 
nos-Ayres. lo generale le loro abitudini sono simi- 
li a quelle dei Pampas , e sono stati in addietro 
. loro compagni di guerra contro gli Spagnuoli. Se 
tra i Pampas ed essi v’è qualche differenza, que- 
sta non istà in altro che in quel poco d' industria 
di più , che abbiamo notata negli Aucu. 

> Le nazioni , delle qi^li abbiamo parlato fin qui, 
'slendonsi liberamente per territorii de' quali sem- 
brano essere state a loro modo posseditrici da re- 
motissimi tempi. Or entriamo a parlare di alcu- 
ne , di cui potrebbesi per avventura dire, che abi- 
tano un territorio loro imprestato. Sono esse que- 
ste quelle dei Tupy , dei Guayanà , dei Gnua- 
rà , dei Naiicuegà , > dei Guasarapi , che vivono 
chiuse intorno dalla numerosa nazione dei Guara- 
ni , e come da queste diverse affatto , così pure 
diverse tra loro. > 
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CAPO DECJMOTTAVO. 


Paese abitato dai Tupjr. Paura che Iranno d’essi i Gua> 
falli; tsagei azioni di qaesti e dp’Geauitf rispetlo a tale 
)iaz Olle. — Cose di fatto che sauuosi iuloiuo ai Tu] y. 
— Caso di due loro fanciulle. — 1 Tupy sono agrici-G 
‘toi'i. — Le Ipro donne sanno filare. — ^anno una cella 
grazia ntà si diil'ufinauo. — > 1 Tupy non hanno pace Cuq 
uissuuo. ~ Guayanà. In c||o difierìscano dagli altri 
Selvaggi. — Amano la Mce } sono cortesi , ma combat? 
tono con coraggio.»— Muarà. — Al tepspo della scop. r? 
ta erano numerosi. ^Come sicno stati distrutti dai Foi- 
ioghesi. — Nalicuegà. — Loro stato miserabile. «-Gua? 
sarapi : loro paese, e loro condizione. — Aguitcquedi? 
ebayà. — Guarà. — Da chi a' abbia notizia di questi pò? 
jHili. — bimaqui^uflà. — Cose c^e sf saiino 4i essL 

I Tupy hanno loro dimora ne* boschi situati tra 
)e colonie aesuitiebe di San Saverio e di Sant’An? 
gelo. Sleudonsi in fianco sulla riva orientale del:* 
PUruguai^ e vanno di una metà oltre il venti-; 
seUesimo grado di latitiidine australe , senza pe? 
lò diialai'si aiP occidente di quei fiume. Fin do^ 
ve procedano alle parti d* settentrione , e di le« 
vanto , non è noto per le ragioni , c|ie occorrer 
fà dire quando si parlerà delP adiacente Brasile, 
clte sembra la patria originale dei Tupy. Ciò che 
è poto si è , ebe spesse yoUe si fecero vedere suIt 
la riva che ò in faccia alia eufonia di ^n Save* 
rio , mandando alte grida , come di popolo mir 
naccioso } e che ajlre volte attaccarono e i Gua? 
raui di quelle due colonie , e i loro pascoli , e 
i Commis.sarii stessi spaguuoli pe* confini , 6 ne 
uccisero qualcheduno. Pare che i Tupy menino 
vita enaute j e tanta paura bap io incussa ai Gua^ 
f:ani de4e colquie acepunate , ebe uel parlare df 
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codesti loro sì incomodi vicini , polrel>ÌX)nsi ere* 
due in parecchie cose esageratori. Per tali alme- 
no siamo tentati a riguardarli noi quando dicono, 
die i Tupy in vece di parlare , come gli altri 
Selvaggi , abbaiano a modo di cani ; forse cosi 
non quando dicesi , che sono antropofaghi. Ma 
non meno però crediamo avere intorno ad essi esa- 
gerato i Gesuiti , ne^ manoscritti de* quali , lascia- 

• ti nel loro collegio dell* Assunzione , si legge , 
eh* essi sono di razza de* Caribhi , e che vivono 
sulle cime degli alberi in nidi , o gabbie a gui- 
sa d’ uccelli. Meno dura cosa da credere pare es- 
sere che i Tupy sieno dati alla vita errante a se- 
guo , che non dormano mai due notti di seguito 
Del medesimo luogo , e che abbiano fesso io due 
partì il labbro interiore dall* allo al basso : per- 

• cioccliò il primo fatto può attribuirsi ad una cer- 
ta troppo viva loro mobilità ; e il secondo non 
vale più ne* gusti di un popt>lo selvaggio, di quel- 
lo die valga I* uso del bai botto adottato da tan- 
ti altri. 

Si sa di costoro, che nel 1800 una partita di 
■ circa dugento d'essi, inseguita da un*altra nazio- 
ne selvaggia al pari di loro , usci dei boschi , in 
cui si è detto che abitano ; passò frettolosa l'Uru- 
guai io luogo ov’ era pochissima acqua ; e dopo 
lungo cammino capitala ove àndavasi formando una 

• nuova colonia di Guarani , dodici leghe al di so- 
pra dì quella chiamata il Girpus, la distrussero, 
incendiandone le abitazioni , e facendo strage de- 
gli abitanti : dopo di che si salvò ne* boschi. I 
Guarani sotto la condotta degli Spagnuoli anda- 
xono ad inseguirli ^ e cammia facendo trovarono 
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una fossa poco profonda , in cui era stato di re- 
cente deposto il cadavere di un Tupy coperto sol- 
tanto di foglie di palaia , e non di 'terra. Stava- 
no su quella tomba P arco, lefiecce, e la mazza 
del morto , e ad ognuno de’ quattro angoli del- 
la medesima era legato a grosso piuolo un cane ; 
tutti poi quei quattro cani erano morti j nè si di- 
"ce , se scannati ad onore del defunto , o periti 
soltanto di fame. Ciò die ci si dice è , die i Gua- 
rani non ardirono mai di dare addosso ai Tupy*, 
'ma che cercarono di rapirne le donne e i fandui- 
Ji , appiofìtlando di qualche momento, in cui gli 
uomini si spargessero alcun poco lotitano per cei- 
care alimenti. Siccome poi non fu posta molta cu- 
ra io custodire i prigionieri , questi fuggirono tut- 
ti, ad eccezione di due giovinette, una delle qua- 
li fu stimata avere dodici anni, e l' altra diciot- 
to , che uno de’ Capi degli Spagnuoli condusse 
s> co ; ma che presto scapparono aneli’ esse , e ri- 
tornarono ai bosclii. 

E ciò che codeste giovinette fecero, e ciò, che 
di loro gente raccontarono , può darci una qual- 
che idea dei Tupy paraguaini. Elleno dunque con- 
dotte a casa dell’ uflìziale spagnuolo, quante don- 
ne videro tutte si posero ad accarezzare con ogni 
grazioso modo ; e veduti abiti intorno , tutti per 
dritto e per rovescio cercarono di metterseli in- 
' dosso, ben comprendendo eh’ erano falli a lai uo- 
po , ma ignorando come s’acconciassero alla per- 
sona. Erano poi vaghe di bagnarsi spesso *, e pie- 
ne sempre d’umore lietissimo folleggiavano gio- 
vi almente , e ballavano da sè sole con moll’alle- 
gria. In fine parlavano uoa lingua ben pronuncia- 
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(a e sonora , senza voci nè gutturali né nasali ^ 
.e così distinte e chiare, che tutte si sarebbero 
[jolule scrivere senza difficoltà^ Nel complesso del- 
ie quali cose apertamente vedesi aver elleno co- 
deste donzellette certi costumi alquanto strani , e 
.tutta la ignoranza selvaggia : ma indole felicissi- 
ma , e molla disposizióne alla gentilezza. In quan- 
.|o poi alle cose di Ipro ggnle, da ciò che in di- 
versi propositi esse dissero , poteronsi avere le no- 
tizie seguenti. I Tupy, che generalmente credon- 
si menare vita errante, hanno piuttosto domicilio 
stabile , poiché coltivano la terra , seminaudo maiz, 
niauiuco , palale dolci , fagiuoli , zucche , ed al- 
tri grani, e radiche bulbose. Solamente, fioclx* 
tutte queste cose crescono, vanno in cerca di m* - 
te selvatico , e di fruita : ma per ordinario ali- 
mento si fanno un pane di manioco , e di maiz. 
Le donne copronsi le reni con una tela , chVsSts 
si fanno col tiglio del caiagiialà , pianta del pae- 
se utilissima colà quanto per noi è la canapa ^ e 
gli uomini vanno alFalto nudi, toltine pochi die 
veslonsi di una piccola camicia fatta pur essa di 
quella tela , ma senza cullare , e senza maniclie 
e sliettissima alla persona, ed assai corta. Gli uo- 
mini hanno i capelli tagliati a forma di grande 
-cherica , nè dipingonsi in ni^sun modo o faccia , 
o altra parte del corpo j e le donne lagliansi i ca- 
pelli di dietro fino alle spalle , quelli d'avanli si- 
no alla metà della fronte , e gradatamente ai la- 
ti , sicché ne restino in parte ascose , e in parte 
evidenti le orecchie. Né mancano di ornarsi coti 
certa grazia portando al cullo molle filze di pez- 
zetti di conchiglie ora rolondi , ora schiaceiati , 
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e talora facendole scendere sino al petto. Ma sì 
sconciano poi , per quanto a noi apparisce, schian- 
tandosi i peli delle sopracciglia e delle palpebre, 
e d’ ogni altra parte del corpo; il che pur fanno 
anche gli uomini. I Tupy hanno un colore più 
chiaro di quello de’ Guarani , e se non li vioco- 
' no di statura , li vincono di molto nelle fattezze 
che sono assai belle , e nella iìsonomia , aperta, 
spiritosa e gioviale. - 

È curiosa cosa , che i Tupy , ancorché agri- 
coltori , non sieno mai in pace con nessuno ; e 
die amino di starsi in perpetua guerra con tutti. 
E sono nemici si fieri che non perdonano nè a ses- 
so nè ad età. Le loro armi consistono in un ar- 
co di sei piedi , e in freccie di quattro e mezzo, 
colle punte d’osso, o di selce: hanno inoltre una 
clava , ed una scure di pietra. 1 Tupy brasiliani 
spiegano un più risoluto carattere di fierezza , e 
mostrano d' essere stati in addietro una grande na- 
zione tra le selvaggio, e assai polente ; siccome 
si vedrà a suo luogo. 

Abitano in mezzo ai boschi situati al levante 
dfir Uruguai , andando dal fiume Guairay verso 
il settentrione , e trovatisene pure in una parte 
de’ boschi situali al levante del Paratia , molto al 
di sopra della colonia del Corpus , altri Selvag- 
gi chiamati Guayanà , che a torlo alcuni con- 
fondono con varie orde di Guarani indipendenlt. 
Sono i Guayanà nella statura simili agli Spagnuo- 
li , ma più magri ; e differiscono poi da tutti gli 
altri Selvaggi fin qui mentovati iti questo, che il 
colore di loro carnagione è assai chiaro. Molli in 
oltre tròvansi fra loro che hanno gli occhi ceru- 
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lei , cosa affatto straordinaria ; e tutti accoppiano 
una fìsonomia assai fiera ad un'aria molto conten- 
ta. Della fiera fisonomia loro potrebbe almeno in 
parte essere cagione il lasciarsi crescere le soprac- 
ciglia e le ciglia: cosa, die al contemplai li mas* 
sm amento in confronto degli altri Selvaggi, die 
si strappano tutti i peli, fa un certo effetto. Del- 
r aria contenta forse è cagione l' indole loro pa- 
cifica , e un certo cortese tratto , che usano co- 
gli stranieri. Sono però robusti uomini e bellico- 
si ; ed abbastanza li manifestano per tali tanto i 
loro archi , lunghi sovente quasi otto piedi, e le 
loro fieccie, che ne sono lunghe cinque , quanto 
le cicatrici di che molli veggonsi coperti le gam- 
be , le quali se per avventura non sono riporta- 
te in battaglia , ma in certe prove di bravure , 

0 in pratiche di lutto , esprimono un non ord*- 

1 ario coraggio. Pur questi uomini hanno grande 
avversione al nuotare , e al passar grossi fiumi. 
Assomigliansi ai Tupy in coltivare la terra, in an- 
dare in traccia di mele e di frutta silvestri ; ed 
abitano gli uni e gli altri in capannutce fatte ne1- 
1 1 stessa maniera , e coperte di foglie di palma. 
Si assomigliano pure ai Tupy neh' andar nudi af- 
fitto gli uomini , e le donne coperte solamente 
ai lombi colla tela , che abbiamo accennata. Ma 
i Gtiayanà ornansi la testa con una fascia copìr- 
s 'mente gtiernila di piume per k) più rosse. La 
lingua ch’essi parlano , è diversa affatto da quel- 
la di tutte le altre nazioni ; e il suono delia lo- 
ro voce è alto , acuto , e discordante. 

Parlando qui di nazioni poste in mezzo arile or- 
de de' Guarani , giusto é che facciasi menzione 


Digilized by Goc^le 



( 2i6 ) 

anche di quella dei Nuarà , qnantunqoe essa piu 
non sussista , avendola in addietro i Portoghesi 
portala schiava tutta quanta nel Brasile , e ven- 
dutine §r individui , la cui razza per tal mezzo 
si è perduta. I Nuarà , quando gii Europei giun- 
sero in questa parte d^ America , viveano nelle pia- 
nure di Xeres, ed erano assai numerosi. Le me- 
morie che ne sono restate , riduconsi alle cose se- 
guenti. Vivevano di agricoltura ^ ed erano d’ in- 
dole pacifica. Forse questa fu la cagione della Ic- 
ro ruina. Parlavano una lingua tutta loro prop||a. 

Ma se dei Nuarà non possiamo dire che ébde- 
sfe poche cose per essere interamente periti, con- 
forme si è detto , dei Nalicuegà che pur sussisto- 
no , pochissime cose possiam dire perchè viventi 
fuor di mano , e cogniti solo agli 'Mbayà , tribù 
selvaggia ancldessa, di cui avremo a parlare in 
appresso. I Nalicuegà abitano verso il ventunesi- 
mo grado , a due giornate di distanza dalie pia- 
nure di Xeres. Costoro sono , per quanto sembra, 
fra i Selvaggi di questa patte d^ Ameiica assai mi- 
seràbili. Imperciocché diconsì abitare entro caver- 
ne sotterra , andar nudi affatto , uomini e donne 
egualmente; esser pusiilauimi ,^e vili a segno; 
che quantunque si sieoo fatti archi e frecce, pu- 
re non ardiscono difendersi se non stando nelle lo- 
ro caverne. Nondimeno vien dello , che coltiva- 
no. la terra , e vivono di maiz , di roanioco , di 
fagiuoli , di zucche, di patate dolci. Ciò ci por- 
terebbe a credere , che gli 'Mbayà abbiano esa- 
gerato descrivendo l’ indole di quel popolo. Non 
possiamo però sospettare che abbiano esagerato , 
quando hanno detto , che paria una lingua non 
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.intesa da nessnno 5 e che è ridotto ad uno scar- 
so numero di famiglie. 

Sono gli 'Mbayà ancora quelli, che hanno som- 
ministrate te, notizie ilei Guasarnjù , co<i chiama- 
ti <lal nome di un fiume , che nasce nel paese 
ov’essi vivono. Va quel fiume a gìltar^i dalla par- 
. le di levante nel Paragiiai al grado diciannovesi- 
.mo , e quarantasei minuti di latitudine australe t 
-il che accenniamo perchè congetturisi la dimora 
. de’ Cuasaropi. Essi non hanno mutato mai do- 
micilio; e stando in terre sovente inondate, o. pr- 
..ste in mezzo a lagune, sonosi fatti de’ cannotti, 
-Coi quali navigano il loro fiume e il Paraguai 
desimo , secondo che n’hanno bisogno; e ai pri- 
. mi tempi delta scoperta ammazzarono parecchi Spr- 
. gnuoli che' incontrarono sul Paraguai. 

- Sono costoro alti di persona, e ben proporzio- 
nati , e il colore della loro carnagione è come 

.quello de’ (jiiarani. Generalmente pai laudi 1, essi, 
uomini e donne, vanno nudi; nè si coprono se noo 
quando riesca loro d’ avere qualche mantello, che o 
. comprano dagli TMbayà, o guadagnano alla guerra. 

. Essi si tagliano i capelli- si vicino alla pelle, che 
più che tosali , paiono rasi. Strappansi ogni sor* 

- ta di pelo a modo , che più non rinasce ; e gli 
. uomini portano il baibollo.il riso, selvatico, clie 

nasce nelle loro lagune , e il pesce , formano il 
. loro alimento. Non hanno agricoltura vermia . nè 

- animali domestici; e non conoscono la caccia. Es- 
■> sendo essi pochi di numero , non possono intra- 
prendere guerra. da sè soli: ma volentieri sr nni- 

• SCODO agli ’iVIbayà al minimo invilo che n’abbia- 
no , per seguirli nell’ assalto che talora que’ fi» ri 
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Selvaggi danno o alla nazione dei Ninaquiguilà , 

0 alle colonie spagnuole del paese dei Chiquiti. 

1 Guasaropi hanno per armi le freccio, e la da* 
va j e sono pieni di forza ,• di coraggio ^ e di or> 
goglio. Hanno lingua loro propria ; e non comu- 
nicano con alili uomini che cogli ’Mbayà. 

I soli 'Mbayà sono parimenti quelli che cono» 
scono gli Aguilequedichayài Questi stanno alP oc» 
cidente delle più alte partì del Paraguai , occu» 
pale negli ultimi anni del secolo XVIII dai Por» 
toghesi , fra il diciottesimo e il diciannovesimo 
grado di latitudine. Azara crede, che sien un ri- 
masuglio degli antichi Cacocy , dai primi conqui- 
statori detto Orejones. La loro lingua è diversa 
da tulle quelle, che gli ’Mbayà conoscono: han- 
no il colore dei Guarani; ma sono più alti. Van- 
.no nudi , uomini e donne : gli uomini portano di- 
verse pietiuzze di varii colori alle orecchie , e ai 
lati del naso ; e le donne mettono ogni loro cu- 
ra nel farsi venire lunghe le orecchie , le quali 
giungono a cader loro hno sulle spalle. Le loro 
capanne sono fatte come quelle dei Pampas^ col- 
la differenza sola , che in vece di pt lli le copro- 
no di stuoie. Questa nazione non fa guerra a nes- 
suno , e se gli uomini che la compongono usa- 
no portare arco , fi eccie, e bastoni , il fanno sol- 
tanto per difesa. Traggono poi la sussistenza lo- 
ro dalla coltivazione del maiz, del manioco, del- 
' le palate dolci , delle zucche , e di .qualche al- 
tro genere. Ma pacifici, industriosi, posti in pae- 
se , ove niuno va ad attaccarli , come è mai che 
gli Aguitequedieba^à sono ridotti a sì scarso nu- 
mero , che non arrivano forse a mettere insieme 
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cinquanta combattenti ? Si vedrà altrove quale póS' 
sa esserne la cagione. 

Sotto il diciannovesimo grado e dodici minuti 
abita atr occidente dei Paraguai aneli' essa la na- 
zione dei Gualà in mezzo ad una palude , che i 
Gesuiti chiamarono Laguna de la Cruz. Nè mai 
escono delle loro paludi; nè hanno comunicazio- 
ne con altre genti. Fa d’ uopo quindi parlarne so- 
pra voci incerte , e giudicarne per oingeltura. 
Forse queHo che se ne sa', è tratto da qualche 
breve ralazione , che oe potesse aver fatto alcun 
Gesuita , che fosse penetrato nel loro cantone , 
per vedere se s'avesse potuto trarli a colonia. Di- 
cesi adunque che pochissimi sienu di numero a 
modo che tutti insieme gli adulti forse non arri- 
vino a dodici individui. Non si dubita punto, che 
-il loro linguaggio non sia tuttò loro particolare; , 
e come si sa che tutte le nazioni, delle quali ab- 
- biamo fin’ ora parlato , e molte altre , delle qua- 
li parleremo , non hanno nissuna idea di leggi , 
nè di capi , non si dubita punto che tali ancora 
non sieno i Guatà. Ben si asserisce navigare es- 
si per quelle loro acque in piccolissimi cannotti, 
•Contenenti soltanto due individui , i quali sì ar- 
gomenta essere marito e moglie ; e ,si aggiunge, 
che veggendo eglino per avventura da lungi qual- 
cuno , immantinente vanno a nascotidersr in mez- 
ai giunchi. Direbbesi , che sono testé usciti 
dalle mani della natura, se la costruzione d> I can- 
notto , fo<s’ esso pur anche di semplici giunchi , ' 
com’ è probabile , non ci obbligasse a riconosce- 
re che hanno pensato da lungo tempo. ■ Dt^l rima- 
nente vien notato , che in tre secoli , dacché 'si 
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1)3 nolizia d’ pssì « il loro roinero non si è 
accresciuto, nè diminuito. 

Una nazioìie ben più iiiimerosa è quella dei Ni- 
naquiquilà , forse la stessa . cbe dai Cliiquiti è 
detta Polerera , abitatiice di una immensa fore- 
sta , .la. quale incominciando a pecche leghe dal 
.Paraguai sotto il diciannovesimo grado, s’intei- 
Jia nel Cliaco , e verso T austro divide il paese 
dei Cbiquili da quello che abitano i Guanè, e^ii 
’Mbajà. Quest’ ultimi hanno comunicazione con 
alcune orde, iielle quali forza è che la -nazione, 
,di cui parliamo , si divida , dappoiché è spsisa per 
si ampio spazio. Ma dicesi, che mentre gli ’Mba- 
yà sono amici «olle orde dei Ninaquiquilà meri- 
• dionali y sieno poi in, guerra con quelle che so- 
no poste al settentrione. Dì che non saprebbesi 
immaginar b ragione, senza accagionare gli ^Iba- 
.yà di sopcrchieria , qualora sia tero ciò che di- 
cesi , essere cioò i Ninaquiquil 3 uomini per se stes- 
si alieni dalla guerra , e debolmente difendersi , 
•quantunque pur sieno numerosissimi. Intorno ai 
loro usi e costumi tien rìlei rio , che non si strap- 
pano nissun pelo della persona , nè tagliatisi i ca- 
, pelli ; che ne( colore della carnagione si assomi- 
gliano ai Guarani ; che vanno per lo più nudi , 
.e portano berrette in ^tesfa ornate di piume; che 
pelò alcune volte si avvolgono intorno alla vita 
un mantello fabbricato dalle loro donne eoi tiglio 
del caraguatà ; e che queste vanno eopeite di tal 
roatitello , e portano per .vezzo .ctdlaue di. fagiur- 
- li singolari per la vaiielà e bellezza <le’ colori. 

■ Tutta loro propria è la lìngua che parlano; e si- 
mile a quella «delle altre nazioni individuate è 
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l’ ignoranza loro circa ciò che può riferirsi ad alar- 
na idea di divinità , e di leggi ; e vivono a loro 
arbitrio senza alcun capo. , 

Ma più diffuse notizie abbiamo dei Guanà , e 
degli ’Mbayà , i quali vogliono una esposizione 
a parte. 


FINE dell’ ottavo VOLUME DELLA STORIA 
dell’ AMERICA. 
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TAVOLA DELLE MATERIE 


CONTENUTE IN QUESTO VOLUME. 


STORIA dell’ AMERICA. 
VOLUME Vili. 
LIBRO SETTIMO. 


Gap. I. Vera cagione della ruina di Contalo, la cor> 
ruzione generale degli Awmlurieri spagnuoli ; im- 
barazgi di Casca ; abbandona il Rerù; e corre gran 
rischio tuli' istmo; rumori eccitati alla nuova pub* 
blicazione degli odiosi rrgnlamepti da lui comines. 
sa all' Audienza di Lima; l'aspreiza dell’ Andienza 
raddoppia i pericoli } M<*ndoz<i viceré vuol prov* 
vedere , e muore; i malcontenti ammazzano Hino - 
iosa ; si scelgono per capo Castilla , che è assassi- 
nato i poi Godinez fatto assassinare dall' Audien- 
za ; in ultimo Ferdinando Giron ; condotta del- 
r Audienza , che gli arma contro Alvarado ; vitto* 
ria di Giron sopra di costui . ^ i ; , . pag. i 

Cap. 1. Giron non sa approiìitare della vittoria , prr- 
de il tempo più opportuno , e ingrossato I’ eserci- 
to va a collocarsi di bel nuovo in nif luogo inac- 
cessibile ; i nemici marciano a lui ; ed egli ne as- 
salta di notte il campo senza successo, attese le nuo- 
ve disposizioni fatte da essi avvertiti del suo dise- 
gno ; pochi giorni dopo vuol dar loro battaglia , 
aringa i soldati che gli applaudono , e il giorno 
dopo lo abbandonano ; egli fùgge ; ed c preso , -e 
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giustiziato ; tutti i suoi utBziali hanno la sorte me* 

dcsima >4 

Gap. 3. 11 viceré Canela governa il Perù col terro- 
re ; c per assicurarsi de’ Peruviani pensa di trar- 
re a vivere cogli Spagnuoli il successore di Man* 

. ci'-Capac; mezzi a ciò impiegati . diffidenza de’ Pe- 
ruviani , e liliale accurilo ; notabile detto di Sairi- 
'l'iipac ; Canrta è richiamato; Toledo, nuovo vi- 
ceré, perseguita il sangue degl' lochi | morte vio- 
lenta di Sairi-Tupac ; Tupac Amuru , suo fratel- 
lo , ricusa le proposizioni di Toledo; ed è riguai- 
dato per nemico ; si arrende ; c Toledo lo fa giu- 
stiziare con quanti aveano qualche relazione con 
lui i Filippo 11 fa sopra Toledo le vendette del* 

I' luca assassinato 

Cap. 4- Avviliraeiiio de’Pi rnviani per gli abusi della 
conquista ; i Ite di Spagna cercano di addolcirne 
la sorte; cagioni che vi si oppotig mo ; ì Priuviani 
teutano di ricuperare I’ antico stato ; line infelice 
degli ultimi lochi ; condizione delle varie classi 
d’uomini ahitauti il Perù: Negri, Mulatti , Me- 
ticci , Creoli j uiniliaziotie e corruttela di questi 
ultimi ; Tabarroni , i soli potenti nel Perù ; odii 
reciproci di queste varie generazioni; qtiaJrz} istrut- 
tivo 34 

Gap. 5 . Yaldivia al Chili ; estensione, confini e po- 
poli di questo paese ; i Chilirsi , già sottomessi da 
Almagro , si armano contro Yaldivia j avvenimenti 
. diversi della guerra; ValdÌTÌa s’impadronisce del- 
la vaile di Mapochu; nuova rivolta, che vi<-ne an- 
cora soppressa; disastro di Honroy e di Miran- 
da ; debbono a una donna la loro salute ; Valdi- 
. via è chiamato da Casco al Perù ; perfidia di Yil- 
lagra verso Sanchez , subentrato nel comando a Val- 
divia , e mala fortuna di Viliagra; ritorno di Yal- 
divia; dispersione dell’ esercito chiliese ; occupazio- 
ne del paese fino al fiume Mauly ; Yaldivia passa 
quel fiume, e fonda la Concezione; passa il Bio- 
bio , e fonda la città d’ Imperiale ; poi Villarica . 4^ 

Gap., 6. Gli Araucàni prendono le armi sotto la cou- 
dotta di Capolican ; prime operazioni di questo 
condottiere ; disciplina che introduce nel suo eser- 
cito ; lUvUe in fuga gli Spagnuoli; taglia la iilii’'a- 
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(a a Valdivia; ne distrugge le truppe; e caduto 
lui prigioniere lo fa moriie ; Vill-igia va pt r vrii - 
dicare Valili^ia , ed è sconfitto; gli Ar.«uraiii di - 
struggono la Coiicezione; a8Sf<lìaiio 1' Imperiale iiiii - 
tilrocntc ; ritornano alla Co tcezione , rlie rieddica - 
Tasi , e la inceudiano ; poi assediano Santiago « 
da cui si ritirano per la uiortc del ioio capo Lo- 
tei-u ; la guerra durava da <lieci anni quando , 
mandato («arzia di Mt-ndoza, dopo varii fatti d’ ar - 
mi , Capolican cade prigioniero , e viene ainnid^i* 
zato ; gli Araucani tirano innanii la guerra, che d- 
venta terribile; demolizione d’ Imperiale e di Val- 
divia ; tentativi degli Olandesi; tiero contegno de - 
gli Araucani; lusinghe incerte dell’inglese Candisb; 

■ intanto I' Amministrazione Spagnuola , senza con* 
ciliarsi la fiducia dei Chilicsi indipendenti , finisce 
Con disgustare gli stessi Creoli . ^ i i ^ T ^ 

C JÌF. Y’ iioiità del clima del Easso Citili } osser- 
vazioni sopra i suoi abilanti; Araucani; loro re- 
ligione, calendario, usi, poesia, costituzione po- 
litica , e medici; abitanti dell' alto Cbili , Peuhen- 
ci e Poelci ; hanno corporatura superiore a quella 
degli altri Chilieai; abbondano di cavalli e di buoi , 
e fanno scorrerie immense; congetture sui molivi 
rhe possono averli indotti a non restare nelle valli 
del basso Chili ; non pare fondata I' opinione dei 
Molina , che li ha confusi coi Patagoni; Cliili o- 
ricntalc , ossia il paese di Coyo , famoso pei vini 
di Mendoza ; Tuciiman ; antica felicità de' suoi abi- 
tanti ; clima di Salta funesto al popolo ; idea di 
alcune città dei Tucuman . . 

Cap. 8. Popoli viventi tra le steppe di Buenos-Ayres 
e la Patagonia; Argueli ; singolarità d> Ila loro o- 
rigine; Balcliiti , Uhibehei, Tehncli ; indole gene- 
rale di queste tre nazioni; carattere dei Tibueli, 
che da alcuni vengono confusi coi Puclci ; Falkner 
li confonde coi Patagoni , ma non conviene in ciò 
che de’ Patagoni ha detto Ha»kins ; ragione per cui 
gli scrittori possono avere confusi questi popoli ; 
descrizione della Patagonia ; note distintive de’ veri 
suoi Indigeni ; la Spagna fa fabliricare sullo stretto 
una città e un forte ; (ine infelice di tale stabili- 
mento 84 
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Cap. g. Titoli che rendono importante la storia dfi 
Paesi della Piata c <lrl Paraguai ; Diaz de S'>Us « 
mandato alla scoperta di essi, c gl’ Indigeni lo am- 
mazzano ; dopo v’è spedito Diego Garsia, che vie- 
ne prevenuto nella impresa da Cabotto ; questi na- 
viga il Parana sino al Salto dell’ acqua i entra nel 
Paraguai } traffica cogli Indigeni, e ritornando , in- 
contra Garzia , che si accorda di fare l’impresa 
con lui, e finisce coll'andare in Ispagna , dove la 
condotta di Cabotto é approvata ; ma non poten- 
dosi mandarglisi i soccorsi chiesti , si abbandona 
l’impresa a Pietro di Mendo/a , che l’assume a 
sue spese; luttuoso caso, per cui nasce guerra tra 
gli Spagnuoli e gl’indigeni.; Mendoza fonda Bue- 
nos-Ayres , chi* i Sidv-iggi distruggono ; nomina suo 
luogiitcnente. Ayolas , e parlo por la Spagna ; A- 
yolas nel suo ritorno dall' interno dell’alto Para- 
guai è ucciso; Yrala csirrc pericolo di una sorte 
cimile; egli succede ad Ayolas nel comando^dclla 
Spedizione. . 

Cap^. io. Yrala fonda la città dell’ Assunzione , e re- 
prime una cospirazione de’ Guarani ; è inondato da 
Spagna per nuovo Capo della impresa Nugiiez de 
Vaca ; ardilo viaggio di costui per terra dalla ce- 
sta della Piata fino all’Assunzione; egli manda 
Yrala alla scoperta di una strada di comunicazio- 
ne fra il Paraguai e il Perù; poscia vi va egli iw- 
desiino ; la sua durezza e avarizia inducono gli Spa- 
gnuoli ad arrestarlo, e a mandarlo in Ispagna pro- 
cessato; discordie nella colonia , e guerra cogl’ In- 
digeni sostenuta da Yrala , che li sottomette } e- 
gli penetra sino ai confini del Perù , e si mette in 
corrispondenza con Gasra ; morte di Cenleno , che 
Gasca mandava alla Piata mentre lusingava Yra- 
la ; casi succeduti ad Yrala ritornando ; turbolen- 
ze suscitate nell’ Assunzione menti’ egli era lonta- 
no ; belle qualità di quest’uomo; sue operazioni 
importanti ; la Corte lo nomina governatore di 
tutto il paese; muore icB 

Cap. II. Gonzalo di Mendoza, genero d’ Yrala gli 
succede nel governo ; operazioni di Malgarejo, e «li 
Chaves nelle spedizioni loro commesse* Mendoza 
batte gli Agaci, e muore ; gli succede Ortiz di Vcf • 
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£ur4, alilo geiiero d' \ial4, «.lic snshcnc viva guer* 
ra cogl’ indigeni , e lir>piiuicj lutuilumo avvenu- 
to a que&t’uouio per avere ascolUlo i consigli del \c- 
bcovu ; aceibila di quel Prelalp cuiilio dace re» ; 
couluaiQoe e mal govci'uo del p«ttse ; barate nuovo 
Quvtinalore ; sue uuproe , tua moi te , e cousc . 
gutuze dtlle sue dispoautogi circa la persona che 
dovea fuccedvrgli iicI governo j belle imprese di 
Gaiai ì ricditica UgeuobrAyicb i multe alire città 
80UO fondate ^ ma alla partenza del genero di Za » 
rate liaono Uriuine nella lutala c nel Paraguai le 
acopcrte e le conquulci muulcvidco c Maldonato 
aoDo alate foodate nella piiiua lueU del secolo W Ilij 
alato dell* .Aa8Uii;nooe , e di liuenutrAyrcs. . . . la» 

Caf. lu. Particolare condotta Uuota dagli Spagnuoli 
cogl'iudlgeai della VUta e del t'aiaguai j coaùtu- 
zioae delle cooiuieiide ; Goatiluaiuiie uclle colonie ; 
yuciai iQimagiuali da li'rala per cateiidcrBalc cou> 
qoiiU! aeuia die la ^oi te avose da anUciparc aV 
C^na apeaa ; utili effetti prodotti dalie latituziooi 
d' irala } roveaciaoiento i4 gueate -ibUtuaiooi fatto 
da 4-llarO) graude fautore dei tjtau li j egli intro - 
duste il cosi detto uvetodo ecoleaiaat^co ; in che 
cooaiateaae e quanto lui>ae diapeiidiubu ed inutile ; 
coiitraddi4oDé acaodaioaa tya gli ofdmi della Cor .» 
te aulia condiaiuue de’ coloni » e la pertevaraoia 
pelle pratiche oppreasive ; tuueala applicaaiooe a 
tutte le colonie de' nietoui gesuitici -, tllcUi della 
medeaima ; quii di roeuo gl’ ludiaio delle cploiiie 
antiàlic io paragone d) quelli delle colonie geauiti' 
che liaono moatralo qualclic piogieaso di p^u , . i3a 

|Cap> < Kegguneoto teiupurale «letlc Culouie , o Ki- 
duaioui ; autorità de’ ugu Cuiiegidon } tnliuto di 
vassallaggio alia Coruna di Spugna -, ripartizione 
delle tene da coltivare; iiidusUie dei Gesuiti per 
cpuduife a civiltà i Stivaggi ; durezza de* loro iotcT^ 
letti. i ^ . 7 ^ ^ i T ^ ] I . 1:^5 

Qav. i 4- Tra le varie naziuoi indigene della piata c 
dei i'araguai , quella de’ (Guarani é la piu pumcro- 
aa, nia sparsa io dilTeieiili pailitc a grandi distane 
ze ; ragioni per sospettare , che anticamente for-r 
rnasscro un corpp tutto unito , ed avessero UQ 
(elio stato civile } forti congetture di una grande 
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catastrofe- soflf.rla ; loro costituzione Psica ; loro 
m., ral. ab;tudini j varttta 
loro armi ; contrasto singolare di loro 
tà e fierezza ; considerazioni sulle cagioni probabili 
del carattere inerte , e quasi insensato de Uuara- 
ni delle colonie ; sembra che nel senso 
avessero piuttosto degenerato j problema da scio- 

CaV i5- fcazze miste abitanti la Piata e 
guai , e loro vantaggi relj di vi ; singolare 
Meticci del Faraguai; senso^ 
gliauza ebe regna tra e89Ì e i Creoli della Piata , 
foro abitudini comu n i , e profonda avversione alla 
Madre- Patria ; metà d’ èssi vive 

iilicandosi all’ agricoltura ; ‘ 

ai questi Spagnuoli -, risanatorT^ 

moti: nastoii spaguuoli loro usi e costumi loro 

WÌ 7 .ÌÌ- ^ro buone qualità; singolarità spezi alr, a l 

tra «h Spagnuon vagabondi pei deserti dalfa 

Piata e del Paraguai; loro carature . . » » » 

Cap i6. Bagioni di parlare in quest* slAtl4_e«:^‘ 

colLciutrpei prim i alla Piata dagli Spagnuo lil 

pi, ..rr^^sori di SohSi loro guerra perpetua agU - 
SpTJuoU , che TìTha nuo assoggetUU una ^r^ . ■ 

Tir ma > * ah r a SI conserva indipendente i lallezze 

.Ipg^UrUt d.lk luru ■ 

non conoscono né divinità , 

bì- hanno però provvidenze per la sicuFezza. co >- 
S • r iPimi n a r e le qu erele pnvate; ca . 

vatS ^ a?r! e - comr faccùor la Vrra ^ 

lutto orribile degli uonitni y fi ^ igy 

r ;;”n J nazióni d ^W ai i 

e ne fanno sW ? essi sono , 

Charmi j Chanà } quest. in cólo.da 

danno agli Spagnuoli , che h me Snacnuoli; 

i loro discendeuti si sono confusi 6 P j 
minuini } sono essi che trucidarono Garai , loro u 
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DiuQc Cui Charruà ; ioiu l.u^ud , loro donne , loro 
abitudini ed usi ; particolare astuzia de' loro Medici; 
lutto delle donile ; lutto degli uomini di poco meno 
orribile di quello dei Charruà ; vano tentativo per 
t'aiiie coloni; Pampas della Fiata; rivoluzioni se- 
guite nel paese della Piala pe’ cavalli e buoi dive- 
nuti selvatici ; e guerra indi nata cogli Spagnuoli; 
conseguenze della medesima ; carattere dei Pam- 
pas ; loro particolarità ; loro doune ; loro usi , ed 
armi ; Aucu ; osserva%iooi su questa nazione. . . 3 on 

Cap. i 8. Paese abitato dai Tupy ; paura che hanno 
d’ essi i Guarani; esagerazioni di questi e de'Ge- 
suiti rispetto a tale nazione ; cose di fatto che 
salinosi intorno ai ; caso di due loro fsn- • 

ciulle ; i Tupy sono agricoltori ; le loro donne 
sanno filare ; hi mio una certa grazia ma si dif- 
forniano i i Tupy non hanno pace con nissuno ; 

Guayaiij^ ; in che dilferiscano dagli altri Selvaggi; 


amano la 

pace; sono cortesi , ina combattono con 

coraggio; 

Nuai^; al tempo della scoperta erano 

numerosi 

: come sieno stati distrutti dai Porto- 

ghesi ; Nahcuegà j loro stato miserabile ; Guasa- 

rapi : loro paese , e loro condizione ; Aguiteque- 

dicbayà ; 

Guarà ; da chi s' abbia notizia di que- 

sti popoli 

; riinaquiqnilà } cose che si sanno di 


rmE DELLA tavola, delle materie. 
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